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LIBRO DECIMOSETTIMO 


Poi che fu dissipato P esercito eh 1 era re- 
stato all 1 assedio di Gaeta , il Galdora ebbe 
poca fatica di pigliar tutte le terre del con- 
tado di Trajetto e del ducalo di Sessa , ed 
avrebbe ancora presa la città di Scssa , se si 
fosse posto ad assediarla ; ma volle più tosto 
tornare all 1 assedio di Capita , sperando che 
i capitani per la rotta e prigionia del re , 
avrebbono preso partito di rendersi, poiché non 
si vedea speranza alcuna di soccorso; e per 
assediar da due lati la città, fc’un ponte sul 
Voltorno che passa per Capila, e lo fortificò 
dall 1 un capo e dall 1 altro, e lasciò di là dal 
fiume il conte Antonio da Pontadera , e Mi- 
cheletto da Cotignola, con parte dell’esercito, 
ed egli col rimanente si pose di qua dal fiu- 
me, e si tenne per certo che la città sarebbe 
resa, se Cola d 1 Azzia , cavaliere molto po- 
tente in Capua, non avesse tenuto in freno 
i cittadini che stavano inclinali a rendersi. 
In questo tempo giunsero a Gaeta quattro 
galee provenzali con la moglie di re Renato 
e due figliuoli piccoli : perchè Lanzilotto 
Agnese , Gualtiero Galeotto e Cola Venato , 
eh 1 erano stati mandati in Francia a chiamare 
re Renato, tfovaro che il duca di Borgogna, 
che in una battaglia l 1 avea fatto prigione, e 
l 1 avea liberalo sotto la fede , o fosse per in- 
vidia, vedendo eh 1 era chiamato a cosi gran 
voi. IV » 
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ISTOniA CI COSTAKZ# 

regno , o fosse per far piacere a re Alfonso, 
i! rirliie.se che avesse osservata la fede e fosse 
tornato a lui ; e quando andò lo pose in 
carcere, dando materia a quelli clic sapranno 
questa istoria, di giudirare qual fu maggio- 
re la sciocchezza di re Renato ad andarvi , 
o la discortesia del duca a porlo in carcere, 
la quale parve tanto più vituperosa e bar- 
bara , quanto che fu quasi al medesimo tempo 
con la cortesia che fe 1 il duca di Milano a re 
Alfonso : per questo opraro che venissp la 
moglie , che fu chiamata la regina Isabella. 
Questa, ricevuta da’Gaetani con mollo ono- 
re, ringraziò Ottolin Zoppo, che le avea con- 
servata quella terra , e lodò i cittadini che 
erano stati fedeli, e loro fe’ molti privilegi: 
e volendo passare in Napoli, menò seco Ot- 
tolra Zoppo sotto specie eli onore, dicendo 
che lo voleva al suo consiglio, ma più per 
levargli Gaeta di mano , perchè avendo in- 
teso 1’ accoglienze fatte dal duca al re, co- 
minciò a dubitare di quello che fu poi , e 
lasciò Lanzilotto Agnese al governo di Gaeta. 
Giunse dopo in Napoli ai 18 di otto- 
bre , ove fu ricevuta con grandissimo onore 
e con somma allegrezza di tutta la città, alla 
quale era venuto in fastidio il governo della 
Balia e de’ governatori. Tra questo tempo 
Capua venne in tanta strettezza, che era for- 
zata a rendersi , se non fosse stato il tradi- 
mento di Antonio di Pon l edera , che essendo 
stato subornato per tremila ducati, si parti 
dal campo ed andò in Campagna di Roma j 
onde Miebeletto -da Cotignola , dubitando 
che i Capuani col presidio non uscissero a 
dargli sopra , se ne passò di qua dal fiume, 
e si congiunse col Caldora, ed in questo 
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modo avendo i Capuani P esito libero , dal- 
1’ altra parte si sostennero con le correrie ; 
e perche il conte di Sora ed il conte di Lo- 
reto infestavano le terre del Caldura in Abruz- 
zo , vedendo il Caldora clic questo assedio 
andava in lungo , si parti ed andò per difesa 
delle cose sue, e ridusse in estrema necessità 
l 1 uno e l’altro di quelli che gli a.vean mosso 
guerra, ed in questo tempo si concluse e si 
pubblicò l’accordo fra il duca od il re; e don 
Piero che stava in Sicilia, si mosse con cin- 
que galee per andare alla Spezia a pigliar il 
re eh’ era già liberato , cd essendo arrivalo 
ad Iseliia, fu ritenuto da una grave tempe- 
sta di mare nella marina di Gaeta; e per- 
di’ era la peste, ed i Gaetani più nobili e 
più facoltosi erano usciti fuori della città, e 
per caso Lauzilolto governatore era morto f 
alcuni Gaetani die teneano la parte dì re Al- 
fonso, andat o ad offerirgli ed a dargli la città 
in mano. Così per volontà d’iddio quella terra 
che con tanti assalti e con tante forze non 
area potuto pigliarsi, per una tempesta che 
intervenne là a don Piero, venne in mauo 
degli Aragonesi. Pensava poi don Pigro di 
seguire il cammino per andar a pigliar il re 
suo fratello , ma Antonio Panormita ch’era 
appresso di lui in grande autorità, gli 'per- 
suase che in niun modo lasciasse Gaeta , poi- 
ché gli era stata data in mano dalla fot tuna , 
massime che non potendovi lasciare molte 
genti in guardia , avria di leggieri potuta 
tornare in mano de’ nemici ; e per questo 
don Piero restò in Gaeta, e Raimondo Pe- 
riglios si partì con le galee , e con vento 
prospero arri\ò il terzo di a Porto Venere, 
dove trovò il re e gli diede novella della 
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4 ISTORIA DI COSTANZO 

presa di Gaeta, la quale gli diede altret- 
tanta allegrezza , quanto gli aveva «lata la li- 
bertà sua propria , e posto in alto venne a 
Gaeta il secondo di febbrajo dell’ anno i436. , 
e non aveva altre genti con sè che Sliuicuc- 
cio Ugolino, aquilano , ed Onorato Gaetano , 
conte di Morcone, con quelli soldati eli’ e- 
rano salvati dalla rotta del campo, che po- 
teauo essere trecento cavalli, e passaro molti 
mesi, che, senza fare impresa alcuna , andava 
e veniva da Gaeta a Capua. Questa libertà 
del re congiunta con 1’ amicizia e lega fatta 
col duca , pose in gran spavento la regina 
Isabella e tutta la parte angioina 5 e per que- 
sto Ottino Caracciolo e Giovan Cossa, turo 
mandati a Papa Eugenio a dimandare soc- 
corso, ed agevolmente l 1 ottennero , perchè 
il Papa, sapendo l'ambizione dei duca di Mi- 
lano , che da sé solo tentava di farsi signore 
di tutta Italia, pensava quanto maggiore sa- 
rebbe P audacia sua, essendogli giunta l’a- 
micizia del re di Aragona e «li tant 1 altri re- 
gni, e mandò Giovanni Vitcllisco da Corneto, 
Patriarca alessandrino, uomo più tosto mili- 
tare che ecclesiastico, con tremila cavalli e 
tremila fanti in soccorso della regina, c con 
questo si sollevò molto la parte angioina, e 
tanto più quanto clic acquistò P amicizia 
de’ Genovesi eli’ erano diventati mortali ne- 
mici del «duca e del re di Aragona, e, come 
si dirà poi , con grandissima fede favorix-o 
quella parte fino a guerra finita. 

La regina mandò Micheletto in Calabria a 
debellare alcuni che teneano la parte del 
re, ed in questo modo si passò, finché venne 
il principe di Taranto da Terra d’ Otranto a 
congiungersi col re , il quale chiamato tutti 
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i baroni die tenoano le parti sue, venne a Ca- 
pila, e per opera de! principe tirò dalla parte sua 
Raimondo Orsino, conte di Nola, fratello cu- 
gino ilei principe, il quale per il valor suo e 
per l’opportunità delle tene che possedea 
virino Napoli , fu buona cagione delia vitto- 
ria. Il re per tenerlo più obbligato, gli diede 
per moglie una cugina sua, figlia del conte 
d’ Urgel, chiamata Lionora di Aragona, e gli 
diede in dote il ducato di Amalfi. 

Con 1’ esempio di lui si ribellò ancora il 
conte di Caserta , che fu pur di grand 1 im- 
portanza : e ’1 re, accresciuto l’esercito, andò 
e pose campo a Marcianisi, c l 1 ebbe subito; 
poi andò a Scafali con disegno di chiuder il 
passo di Calabria , come aveva chiuso quello 
di Puglia, avendo Nola c Caserta j e ben- 
ché quei del presidio eh 1 erano dentro si 
difendessero gagliardamente, non avendo vet- 
tovaglie se non per pochi dì , si resero ; il 
simile fe 1 Castello a Mare ; e di là andò pe- 
la via di Nola ad Avellino per debellare Tro- 
jano Caracciolo, figlio che fu del gran sini- 
scalco, e non potendo nè accordarlo nè esnu- 
gnarlo,girò la via di Moulefuscolo, ed ebbe 
Cnppaluni e Monte Sarchio; e perchè era già 
il cuore del verno, il principe' di Taranto si 
ritirò alle stanze con le sue genti ; e ’1 re 
assaltò Airola , eh 1 era di Marino Rossa e la 
pigliò, e di là poi se ne ritornò a Capua. La 
regina per la ribellione del conte di Nola , 
che aveva ancora Sai no, fece privilegio della 
torre di Santo ad Ottino Caracciolo, ed anco, 
di Monte Sarchio . per la ribellione di quel 
della Lagouesa. Quello spavento che ebbe la 
regina per veder tanti successi felici di re 
Alfonso, fu tolto dalla venuta del Patriarca, 
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d 1ST0HIA DI COSTANZO 

il qual nel mese «li aprile entrò nel regno e 
pigliò molte terre di quelle che ubbidivano 
a re Alfonso ; e la regina, confortata, mandò 
a chiamareGiacoinoCaldora, che, congiunto col 
Patriarca, avesse d’assc.diar Capua, e tra tanto 
mandò al Patriarca ottocento cavalli de 1 Na- 
politani di bellissima gente 5 e ’1 re Alfonso 
mandò subito a chiamare il principe e gli 
altri baroni della sua parte, e tra tanto de- 
terminò di ritirarsi in alcuna terra forte. 

Erano di parere i Catalani che si ritirasse 
a Gaeta come terra più forte ; ma i baroni 
del regno eh’ erano appresso a lui . dissero 
che non era bene allontanarsi tanto da Ca- 
pua , e propesero al re che dovesse restarsi 
a Tiano per non dar tant 1 audacia a 1 nemici 
e tanta disperazione a 1 partigiani suoi. Il re- 
stare a Capua non era da pensarci, perché, 
benché la terra fosse forte , non avendo po- 
tuto per P assedio passato coltivarsi il terri- 
torio, era mal tornila di cose da vivere; però 
il re pigliò risoluzione di restarsi a Tiauo, e 
così Giovai) di Ventimiglia restò a Capua 
come stava prima,' e ’1 rimanente dell 1 eser- 
cito si ridusse a Tiano col re; ma il Patriarca 
che credea di far poco frutto assediando Ca- 
pua , perché non avea genti cke bastassero 
a tenerla assediata dall 1 una e dall 1 altra parte 
del Voltorno, se ne andò in Vallo di Gaudo, 
dove i Komani furo posti sotto il giogo dai 
Sanniti , cd assaltò Monte Sarchio, e non po- 
tendolo pigliare vi pose l 1 assedio. 

Pochi di dipoi sopravvenne il principe di 
Taranto, che era stato chiamato da re Al- 
fonso, con mille e cinquecento cavalli e due 
mila fanti , il quale si pose in Montefuscolo 
per dare speranza di soccorso a quelli di 
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Monte Sarchio , e il re dubitando di quel 
che poi successe, ordinò a Giova» Ventimi- 
glis , che andasse con quelle genti che erano 
a Tiano , ad incontrar il principe , perchè 
sapeva che con le genti sue proprie il prin- 
cipe mal potrebbe resistere al Patriarca; andò 
il Vcntimiglia, ma trovò pigliati i passi tra 
Arpaja e Monte Sarchio, e si fermò, aspet- 
tando che il principe più tosto venisse a lui, 
poiché avea maggior esercito. Il Patriarca 
avendo avuto notizia che nel campo del prin- 
cipe non molta diligenza si usava nel ponere 
delle guardie , andò ad assaltarlo alp improv- 
viso, ed entrato nei ripari del campo, alcuni 
dei soldati del principe uccise, ed alcuni pose 
in fuga, ma la maggior parte pigliò prigioni 
insieme col principe , col quale restaro pri- 
gioni Pietro Palagano di Traili , ed Antonio 
Majamaldo di Napoli , che erano i principali 
del campo; Gabriele Orsino, fratello del prin- 
cipe si salvò, e se ne ritornò al re, il quale 
non sperando di poter soccorrere Monte Sar- 
chio, perchè stimava molto quella terra per 
stare al passo di Puglia, se nc andò con le 
genti che avea in Campagna di Roma, verso 
Sermoneta, sperando che il Patriarca andasse 
appresso a lui e si divertisse dalP assedio di 
Monte Sarchio} e già ne seguì questo effetto, 
che il Patriarca lasciò Monte Sarchio, e per 

10 paese di AliG passò il Voltorno, e se gli 
rese subito Vairano, Presenzano e Venafro , 
dove si congiunse con Giacomo Caldora; ina 
non stettero molli dì in concordia, perchè 

11 Patriarca parca che tirasse ad un fine che 
le terre che si pigliassero , si tenessero in 
nome del Papa , e Giacomo non voleva , e 
così Giacomo , poiché ebbe lasciato Francc- 
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8 ISTORIA DJ COSTABZO 

sco Pandone in guardia di Venafro , se ne 
ritornò in Abruzzo a tempo, che il re che 
avea visto che non potea fare molti progressi 
in Campagna di Roma, ebbe perbene ritor- 
narsene per la via di Fondi e di Sessa, du- 
bitando , che se il Patriarca fosse stato con- 
corde col Caldora , avria potuto fare gran- 
dissimi danni alla parte sua; e il Patriarca, 
ritornato verso Napoli, se ne andò a Scafati, 
ed il re avendo inteso questa discordia venne 
in speranza di opprimere il Patriarca , e pi- 
gliò la via di Nola; ma trovando che trecento 
cavalli mandati dal Patriarca a Napoli essen- 
dosi incontrati con alcuni cavalli dei suoi 
l 1 avcano posti in fuga, mandò la maggior 
parte della cavalleria , la quale, sopravvenendo 
all 1 improvviso , ruppe i cavalli del Patriarca 
e ne prese la maggior parte. 

Per questa rotta il Patriarca determinò di 
temporeggiare e non venire a fatto d 1 armi 
col re , e per la via di Sanseverino se ne 
andò a Montefuscolo. 11 re, schifando quelli 
luoghi angusti , pigliò la via di Terra di La- 
voro e ricoverò Vairano , e Francesco Pan- 
done patteggiò di dargli Venafro se il re la 
donava a lui con titolo di conte!, e il re se ne 
contentò c ne gli fc 1 privilegio. Erano nel 
campo del Patriarca quasi tutti li capitani 
delle genti d'armi o di sangue, o di fazione 
Orsini ; questi non lasciaro di tentare , che 
fosse liberato il principe di Taranto , capo 
senza dubbio di casa Orsina, e il Patriarca 
trattò col Papa , ed ebbe licenza di liberar- 
lo, purché alzasse le bandiere della Chiesa e 
venisse a servire il Patriarca con cinquecento 
cavalli , e così fu conchiuso. Il principe che 
amava grandemente re Alfonso, non polendo 
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soffrire di militare conira di lui , Yolle que- 
sto patio dal Patriarca di mandare in vece 
sua Gabriele suo fratello co 1 cinquecento ca- 
valli e cosi fu liberalo; e perche subito ven- 
nero con Gabriele Orsino i cinquecento ca- 
valli clic erano già rimasti delle reliquie della 
rotta di Monlefuscolo, il Patriarca determinò 
di andare ad incontrarsi col re Alfonso, e 
pigliò la via di Salerno per passar da Na- 
poli , e il re avendolo inteso e trovandosi 
tante genti , che gli parea di essere pari di 
forza al Patriarca, andò a Nola con disegno 
d’ incontrarlo ; e passando più oltre , come 
fu giunto a Sarno, furo pigliati da 1 suoi due 
nomini d 1 armi del Patriarca, i quali dis- 
sero eh’ erano venuti per volontà del Patriarca 
a trattare di far triegua col re , e condotti 
innanzi a lui , gli dissero P intento del Pa- 
triarca che stava mal soddisfatto della regina, 
che però desiderava andar a servir la Sede 
Apostolica ad impresa più fruttuosa, e che 
sempre che sua maestà mandasse alcuno con 

f otestà di far triegua per quattro mesi , il 
atriarca l’avrebbe fatta, e tra quel mezzo 
avrebbe trattato eoi Papa di conehiudere la 
pace. I! re che conoscea, che, togliendosi di- 
nanzi il Patriarca, nel quale eonsistea la mag- 
gior parte delle forze de 1 nemici, si potea te- 
nere la vittoria certa in mano, inandò subito 
a conehiudere la triegua , e non lasciò per 
maggior cautela di spingersi da Sarno fin al- 
1* Acqua della Mela, casale di Sanseverino, 
perché dubitava di qualche inganno ; ed in 

3 «testo tempo venendo per la via di Serino 
iirento cavalli per ordine della regina, con- 
dotti da Paolo «Iella Magna, a giungersi col 
Patriarca, mandò ad assaltarli, e li ruppe, 
essendone fatta prigione la maggior parte. 
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Questo danno indusse più il Patriarca a far 
la triegua , e fu conclusa per due mesi , che 

11 re non la volle fare per più , parendogli 
che fosse tempo bastante a trattate e con- 
chiudere la pace col Papa, ed a scoprire l’a- 
nimo del Patriarca se era sincero. Assicurato 
dunque per questa triegua , se uc ritornò 
con animo di assediare Aversa , ed andò a 
ponersi a Giugliano, casale lontano di Aversa 
due miglia, c perchè il tempo era di verno, 
e non potea starsi all 1 assedio in campagna , 
c perchè si fidava nella triegua fatta col 
Patriarca , ancor che sapesse che il Caidora 
chiamato dalla regina tornava d’ Abruzzo , 
poco lo stimava e stava con sicurtà. Ma la 
regina che P inlese, mandò lettere al Pa- 
triarca ed al Caidora, avvisandoli ch’era leg- 
giero rompete il campo del re, se venivano 
unitamente all’ improvviso; e scrisse ancora 
all’ arcivescovo di Benevento , eh’ era della 
parte angioina, che avesse riconciliato il Cal- 
dora col Patriarca, acciocché avessero potuto 
fare questo effetto: il qual arcivescovo trattò 
con tanto studio 1’ accordo, che la vigilia di 
Natale si mosse da una parte il Caidora e 
dall 1 altra il Patriat ea , a lumi di torchi la 
notte si congiunsero insieme ad Arienzo, ed 
all 1 alba giunsero a Caivano, dove fecero ri- 
posare alquanto e mangiare i soldati , che 
aveano camminato tutta la notte, e questo 
fu la salute del re : perchè Giacomo della 
Leonessa, signor di Monte Sarchio e gran ser- 
vidor del re, avendoli .veduti passare per di- 
verse vie, mandò più corrieri, e non ne giunse 
al rese non uno, clic per aver troppo allun- 
gata la strada, giunse a tempo che il re, in- 
tcndendo* per altri dei casali di Aversa, che 


UBr.O DECIMOSBTTIMO ti 

comparivano assai vicini i nemici, non siyolle 
intrattenere a far armare i suoi per far di- 
fesa , ma montò a cavallo col fiore della sua 
cavalleria e fuggì verso Capua: gli altri del- 
P esercito furo tratti prigioni o dai nemici 
odagli Aversani, che uscirò alla fama della 
rotta , e certo se non fosse stata la pausa 
che i nemici fecero a Caivano, il re sarebbe 
stato preso in letto, perchè ogni cosa avrebbe 
potuto credere più che qtfcsta concordia così 
repentina del Caldora col Patriarca. 

La preda fu grande nomsolo dell’argente- 
ria e suppellettile del re , ma dei carriaggi 
di tanti signori e di eccellentissimi cavalli. 
Da Giugliano il Patriarca e il Caldora andaro 
a visitare la regina a Napoli, dalla quale furo 
ricevuti con ogni specie di onore : dia il Pa- 
triarca cercò alla regina che gli concedesse 
Aversa per fin clic fosse finita la guerra, ac- 
ciocché esso avesse dove potersi ritirare nel 
tempo che non si potea guerreggiare. La re- 
gina , chiamato il consiglio , propose e di- 
mandò che era da fare , e il Caldora , eh’ era 
di maggior autorità di tutti, disse: che il Pa- 
triarca non voleva Aversa a fine di ritirarsi, 
come dicea, ma di cominciar a pigliar pos- 
sessione del regno in nome della Chiesa, e che 
non vi è terra che possa ponete Napoli in 
necessità più che Aversa , dalla quale viene 
di per dì il vivere a 1 Napoli , e per questo 
non dovea darsegli. A questo parere concorsero 
tutti gli altri del consiglio , e fu risoluto , 
che la regina rispondesse, che non potea farlo 
senza alienare da sè gli animi degli Aversani, 
e che avrebbe bisognato ogni volta che il Pa- 
triarca fosse uscito in campagna, lasciarci 
mezze le sue genti in guardia ; ma che rico- 
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vcrandosi Tiano o Scasa o Venafro, torre so- 
lite di essere dei baroni , gli avrebbe «lata 
quella che più gli piacesse * e che gli desse 
venticinque mila ducati: e molte buone pa- 
role , e cosi fu fatto. Conobbe subito il Pa- 
triarca , che questa risposta era stata opera 
del Caldora , e non potendo dissimularlo, si 
venne tra loro ad inimicizia scoverta, cd egli 
prese la via di Puglia , come parte più ricca 
per arricchire i soldati , e il Caldora pigliò 
la via di Abruzzo. La fama della rapacità 
delle genti del Patriarca, come fu intesa Pan- 
data sua in Puglia , mosse subito la città di 
Trani , che a quel tempo era ricchissima , 
ad alzare le bandiere di re Alfonso , perchè 
già si diceva , che il Patriarca non andava 
per altro in Puglia, che per taglieggiare le 
torre ricche. Et! i cittadini mandaro subito 
al re due cittad.ni principali e de 1 più ricchi 
a dirgli, che avviano donato alla maestà sua 

S tianto aveano potuto , dandogli il dominio 
ella città , ma bisognava eli 1 ei mandasse ad 
espugnar il castello che si tcnea da 1 nemici, 
per il quale era facile a ricoverar la città , 
se il Caldora o il Patriarca vi andavano. Il 
re poiché gli ebbe lodati e ringraziati, disse 
che non poteva avere se non carissimo l 1 a- 
cquisto d 1 una città così nobile e ricca, e 
che avria da mantenerla e magnificarla ; e 
per allora mandò Giovanni Caraffa con tre 
galee, che tenesse assediato il castello per 
mare, e disse che appresso provvedeva per 
terra. 

Il Patriarca giunto in Puglia , cd avendo 
inteso la rivoluzione di Trani, andò taglieg- 
giando alcune città , ed alla fine si fermò 
ad Andri, dove si trovava il principe di Ta- 
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ranto , il quale, tenendo segreta intelligenza 
con re Alfonso, desiderava di sturbare tulle 
le imprese del Patriarca , e però si crede 
elle avesse fatta nascere discordia tra i cilta- 
dini d’Andri ed i soldati del Patriarca, cor- 
rano insolentissimi; onde nacque un tumulto 
grandissimo , dove con gran strage dell’ una 
parte e dell 1 altra potea restar saccheggiala ed 
arsa; ma il principe che vedea il pencolo, 
si pose in mezzo ed acchetò i cittadini. 

Il Patriarca, sollecitato dal costellano di 
Trani , si «mosse per andar a soccorrerlo , e 
richiese il principe che andasse con lui. Il 
principe si scusò che non si sentiva bene, ma 
gli diede più genti delle sue che non era 
tenuto di dargli, per la- libertà che avea avu- 
ta, cd allora il Patriarca cominciò a sospet- 
tare di tradimento del principe : ma quando 
giunse a Trani e trovò una fossa, che aveano 
fatta i cittadini intorno al castello, ch’era 
ben guardata, per avere poche fanterie, co- 
mandò agli uomini d 1 arme , che scendessero 
a piedi a combattere ; ma Lorenzo da Coti- 
gnola, capitano illustre della disciplina sfor- 
zesca , che vide che gli uomini d’ arme del 
principe non volevano ubbidire e scendere 
dai cavalli , come scendeano gli altri , andò 
dal Patriarca e disse: «iguore , non vi accor- 
gete che questi non vogliono scendere, e tro- 
vandosi i nostri a piedi intenti a combattere, 
ne potranno dar sopra , ed uscendo i citta- 
dini contro noi, atterrarne vivi in questa 
fossa? Udendo queste parole il Patriarca sbi- 
gottito fc 1 sai ire tutti a cavallo, e se n’andò 
a Bisceglia, ove sentendo che tuttavia dalle 
terre del principe venivano genti di guerra, 
* che venivano le galee del re ad assediar 
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per mare il castello di Tram , per paura di 
non esser rinchiuso per terra e per mare, si 
pose in una barca piccola e se n’ andò prima 
ad Ancona, e poi a Ferrara, ov’ era Papa Eu- 
genio. Le sue genti temendo di essere tagliate 
a pezzi per li mali portamenti fatti alle terre, 

£ er mezzo di Marino di Norcia, servidore del 
aldora, ch’era pur egli al presidio di Bari, 
si indussero a militare sotto il Caldora, eli e 
allora era venuto di Abruzzo a Bilonto, ed 
ebbe con le genti le snppellettili del Patriarca 
di valore di cinquanta mila ducati. Intanto 
il castello di Trani si rese, e poiché il Cal- 
dora ebbe cresciuto l’esercito, se ne venne 
in Terra di Lavoro 5 il principe ancora, poi- 
ché ebbe da tutte le terre sue fatto levare le 
bandiere della Chiesa ed alzare quelle di re 
Alfonso, andò a trovarlo e fu carissimamente 
ricevuto. 

In questi di il duca di Borgogna, ricevuta 
ima grossa taglia, liberò re Renato, il quale 
con dicci galee s’ imbarcò a Marsiglia e venne 
a Napoli,' e per tutto il regno sollevò molto 
gli animi della parte angioina, per la gran 
fama delle cose fatte da lui nelle guerre di 
Francia contro gli Inglesi; la qual fama cora- 

E rovò con la presenza e eoi fatti, perché su- 
ito che fu giunto , dai Napolitani ricevuto 
come angelo disceso dal cielo , cominciò a 
voler riconosrere i soldati eh’ erano in Napoli 
e la gioventù napolitana, e ad esercitarli ed 
ammaestrarli esercitandosi insieme con essi , 
onde acquistò grandissima riputazione insieme 
e benevolenza. Mandò subito a trovare il 
Caldora , il quale era stato con le sue genti 
alle stanze di Puglia, il quale venne subito 
con le sue genti ch’erano da tremila cavalli 
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molto ben in ordine , i quali condusse 6n 
alla porta Capuana , ed entrò nel rastello a 
visitar il re, dal quale fu con ogni specie di 
onore ricevuto , e lo pregò rhe volesse uscire 
a vedere quel presente, che potrà fargli come 
povero condottiere , eh 1 erano le genti sue. 

Il re cavalcò insieme con lui , e restò con- 
tentissimo sì per la pre.-enza d 1 un tal capi- - 
tano com 1 era il Caldora , come per lo nu- 
mero e qualità delle sue genti; perchè il Cal- 
dora era di statura bellissima ed accomodata 
all’ arte militare , e <1* una faccia che dimo- 
strava maestà e grandezza d’ aniino , parlava 
con grandissima grazia e con eloquenza più 
che militare, perchè era più che mediocre- 
mente letterato. Ritornati dunque nel castello, 
e parlato col re gran pezzo di quello che si 
avea da fare per P amministrazione della guer- 
ra, fu concluso che andasse ad espugnare Sca- 
fata per aprire la via di Calabria e di Basi- 
licata, e, senza perdere tempo, la mattina se- 
guente andò , ed in arrivare , quelli di Sca- 
fala, senza aspettar assalto , si resero subito. 
Ma re Alfonso subito che seppe che il Cal- 
dora avea pigliato quella via, si mosse da 
Capua, e per la via di Nola andò per soc- 
correr Scafata, indovinandosi che’l Caldora 
anderebhe là ; ma come seppe eh 1 era resa , 
ritornò indietro , e pigliò la via di Abruzzo 
con disegno di assaltare le terre del Caldora 
per distrarlo di guerreggiare per quella via 
che avea pigliata , eli 1 era molto dannosa alla 
somma della guerra, e già non s’ingannò, 
perché appena fu arrivato in Abruzzo, che’l 
Caldora, eh 1 era venuto appresso , venne ad ac- 
camparsi a Casacandidella , castello vicino 
Sulmona , tanto che un picciolo rivo divideva 
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l 1 esercito del Caidora dall’ aragonese , e si 
sentivano le voci dei soldati dolina parte e 
dell’ altra che si dieeano parole ingiuriose fra 
loro, perchè i soldati ilei Caidora rinfaccia- 
vano agl’ Italiani del campo del re, che vo- 
lessero servire cosi vilmente a 1 Catalani, gente 
povera e rapace , e quelli rinfacciavano a loro 
che servissero il duca d’Angiò povero, e che 
fra pochi di saria stretto a lasciar l’ impre- 
sa: oltre di ciò si venne alcuna volta a pic- 
ciole scaramucce, con poco vantaggio dell 1 una 
parte e dell’ altra. Tra questo tempo si levò 
una fama , che 'I conte Francesco Sforza 
ch’era nella Marca , per fare dispiacere al 
duca di Milano ch’era tanto amico del re, 
veniva a soccorrere il Caldoraj per la qual 
fama tutti i baroni del regno eh 1 erano ap- 
presso al re Alfonso , cominciaro a persua- 
dergli che si ritirasse. Altri dicono che quella 
fama fu procurata a studio, perchè quello 
luogo era pericoloso per il campo del re, poi 
ch'era circondato tutto di terre che ubbidi- 
vano al Caidora 5 però il re si mosse ed andò 
al contado di Celano , ed in pochi di con- 
quistò tutte le castella di quel paese: ma il 
Caidora pigliò ad assediar Sulmona , con spe- 
ranza che '1 re Alfonso abbandonasse quella 
terra, che volontariamente se gli era resa, 
ribellandosi al Caidora che n 1 era stato si- 
gnore, c mandò a dire subito al re Renato, 
che se desiderava 6 nir la guerra venisse in 
Abruzzo , perchè, venendo la persona sua sola, 
saria stato supcriore a' nemici , poichè'l nome 
de! re era stato efficace a far resistere 1 ' e- 
sercito contrario alle genti sue. Re Renato 
non mancò di eseguire il consiglio de] Cai- 
dora, e menato seco quella quantità di ca- 
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valli che potè maggiore, e quasi tutti la gio* 
ventò napulitana, andò a gran giornate a tro- 
varlo , e perdio Sulmona stava ben fornita 
di gente e di vettovaglie , esso 'giudicando 
che la più coi ta via di finir la guerra, era 
tentare di far fatto d’ arme e rompere il campo 
del re Alfonso , dato il guasto al paese di 
Sulmona, andò a trovare re Alfonso clic stava 
accampato a Castel Vecchio della Valle di So- 
brieeo , ed essendosi accampato due miglia 
lontano da lui, mandò un araldo a disfidarlo 
a Intuglia col guanto di ferro, coni 1 è so- 
lito. Quando l’araldo peryenne innanzi al re 
Alfonso, e che ebbe fitta 1’ ambasciata , i! re 
gli disse che accettava volentieri l’invito, 
ma voleva sapere se il re Renato , il qual 
esso chiamava duca d’ Angiò , voleva com- 
battere con lui da persona a persona, o con 
tutto l’esercito ; e rispondendo l’araldo clic 
voleva combattere con tutto l’ esercito, disse 
che rispondesse a colui che l’avea mandato, 
ch’era per combattere volentieri, e che, per 
usauza , toccando al disfidato 1’ clczion del 
campo, egli l’aspetterebbe fra otto di alla 
campagna tra Nola ed Aberra , eh’ era attis- 
sima a far fatto d’ armi. Quando re Renato 
intese la risposta, disse che quell’era astuzia 
usata per non combattere , e perchè re Al- 
fonso si partì subitole mandò a dirgli che 
partiva per andarsi a trovar a tempo al cam- 
po, non volle seguii lo, ma attese a ricove- 
rar tutte le terre che re Alfonso avea pi- 
gliate, ed andò all’Àquila, eh 1 è la maggior 
città in Abruzzo, e molto amica e fedele alla 
casa di Angiò, e fu con grande onore e di- 
mostrazione di amorevolezza ricevuto, e soc- 
corso-di molti danari. Intanto re Alfonso. per 
VOL. IV a 
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osservare quel die avea detto, andò ad aspet- 
tare nel piano tra Nola ed Acerra , e , passato 
quel dì che avea destinato , andò a poner 
campo ad'Arpaja, dov 1 era Marino Bona clic 
n’cra signore, al qual , non volendosi rendere, 
fece dar P assalto , e benché si fossero quelli 
della terra un pezzo difesi, all’ ultimo furo 
astretti di renderti a discrezione insieme con 
Marino lor signore. 

Il conte di Caserta spaventato per la per- 
dita di Arpaja e di Arienzo , e vedendo che 
re Alfonso avea benignamente ricevuto Ma- 
rino Buffa in grazia, mandò prima e poi andò 
di persona a rendersi , ma la povertà di re 
Renato fu ragione che re Alfonso facesse que- 
sti progressi , perchè, per desiderio di aver 
danari dalle terre di Abruzzo , s 1 interieoue 
in quella provincia, tanto che re Alfonso 
ebbe tempo di fare molti altri effetti, perchè 
se n’andò in Angri, castello della provincia 
di Principato , e poiché ebbe tentato I 1 animo 
di Giovanni Zurlo, eh 1 era signore di quello 
luogo, e vide che non si.volca rendere per 
essere fedele alla parte angioina, -si fermò 
ad asciarli) , e lo ridusse in pochi di in gran • 
necessità; ma non per questo bastò ad inchi- 
narlo a rendersi, mi tuttavia perseverava 
nella fede , sopportando ogni estremo. Ma 
Francesco Zurlo che slava per la parte an- 
gioina co! presidio a Noeera , quattro miglia 
vicino ad Angri , fu multo dissimile al fra- 
tello nella lealtà, perchè mandò a dire al re, 
che se volea donargli il dominio' di Noeera, 
egli darebbe quella, città in mano e gli giu- 
reria omaggio. Il re n 1 ebbe gran piacere , e 
subito lo mandò a chiamare al campo e gli 
fece molte cortesie ; chiamandolo conte di 
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Nocera , della quale gli fere fare amplissimi 
privilegi , e perchè desiderava molto disbri- 
garsi da quelle imprese per andar a tentar 
Napoli, cominciò a trattar per mezzo di'Fran* 
reseo , che Giovanni si tenesse Angri ed al- 
zasse le bandiere aragonesi} ma Gio'anni an- 
cora che si vedesse ridotto in estrema nceés- 
siià , e die temesse ad ora ad ora essere preso 
da' cittadini, che non poleano sopportar la fa- 
me, e dato in mano del re, elesse più to- 
sto lasciar la terra e venirsi in Napoli per 
osservare la fede del re suo. Fatte queste co- 
se, il re clie aveva inteso che la maggior 

K arte della- gioventù napolitana era- con re 
enato in Abruzzo, ed erano venute da Sici- 
lia e da Catalogna molte galee, con le quali 
potea assediar Napoli dalla via del maire, ed 
ingrossar P esercito con i soldati navali , andò 
con quindici mila persone ad accamparsi a 
Napoli sopra la riva del Some Sebeto , di- 
stante -dalie mura duecento passi, dov'è .una 
cappella dedicata a santa Maria Maddalena. . 

1 Napolitani per l 1 assènza del re loro re- 
staro per lo principio molto sbigottiti, ma non 
tuancaro però di ponere quelle maggiori 
guardie che loro fu possibile su le mura, e 
collocare nei luoghi opportuni P artiglierie} 
ma quello che si erede che quella volta con- 
servasse la città, è che non si rendesse, furo 
qnàttro caracche genovesi che avevano po- 
chi dì innanzi portato in Napoli grani ed al- 
tre cose da vivere , nelle quali erano seicento 
soldati genovesi, i quali, a preghiere della re- 
gina, discesero dalle caracche, e con grande 
animo si posero a difesa della città, parendo 
a loro di avere quello medesimo vantaggio 
die avevano avolo gli altri Geuèvesi a Gaeta, 
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ed alla battaglia navale di Ponza, e già si 
vitlc P esperienza della virtù loro, perchè di- 
visi in diverse parti, a tempo che ’l re Alfon- 
so aveva fatto apparecchiare le scale per dar 
P assalto alla muraglia , quelli Genovesi che 
guardavano la chiosa del Carmelo , che a quel 
tempo era fuor della città , fecero dar fuoco 
ad qn pezzo d’artiglieria che stava collocato 
6ul campanile , drizzalo dove . passeggiavano 
molti cavalli , e la palla uccise don Piero 
d’ Aragona fratello dei re, che con quelli ca- 
valli andava mirando da die parte delle mura 
si potea dar P assalto più 'agevolmente. 

Il re si trovava allora al sacrifìcio della messa 
dentro la chiesa della Maddalena, e non senza 
lagrime andò a veder il corpo del fratello 
morto , e dicendo eh 1 era morto il fior della 
cavalleria , k> fece ponere in una cassa di le- 
gno e lo mandò al Castello dell 1 Ovo , riser- 
vando P esequie ad altro tempQ. Con questa 
morte si differì I 1 assalto per quel dì, e la re- 
gina Isabella, eli 1 era dentro Napoli,, mandò a 
dire al re Alfonso se bisognavano cose dalla 
città per far P esequie-, che V avrebbe man- 
date, e se voleva seppellirlo in qualche chiesa 
della città , gli avrebbe mandato tutt 1 il clero. 
Il re mandò a ringraziarla, e, per dar buon 
aniino a 1 suoi , si voltò e lor disse che Pani- 
mo suo era bene di seppellirlo in Napoli , 
credendosi di là a pochi di certo di pigliarla; 
ma il di seguente venne dal cielo così gran 
pioggia e così continua , che non fu possibile 
resistere nei padiglioni per dar P assalto alla 
città, talché fu strettq, ventinove dì dappoi 
eh 1 era venuto ad accamparsi , levar l’assedio 
ed andarsene a Capua , e distribuire per le 
stanze l’esercito. Parve che fesse stata pro- 
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pria volontà di Dio ohe Napoli non si pren- 
desse a quel tempo , perchè appena fri partito 
re Alfonso dall’ assedio , che una parie delle 
mura della uttà, eli 1 era stata conquassata 
dall’ artiglieria , per quelle grandi c continue 
pioggie venne a debilitarsi tanto , che cadde 
da per sè, e se l 1 esercito nemico fosse stato 
due altri di fermo, non v 1 è dubbio clic l’a- 
vcria per la -rovina delle mura pigliata. 

Ma re lionato , ridotte tutte le terre di 
Abruzzo a sua divozione, sentendo l’assedio 
di Napoli, per la via di Capitanata e di Be- 
nevento se ne venne, e trovando Giovan di 
Ventimiglia tra Monte Sarchio ed Arpaja, che 
era stato mandalo per re Alfouso a guardare 
qiiel passo, lo rupjie, e eoo perdita di alcuni 
soldati lo strinse a ritirarsi a Nola, c se ne 
passò a Napoli , o re Alfonso da Capua se ne 
andò a Gaeta, e distribuì per le stanze le sue 
genti. Era quasi il più duro ed aspro del 
verno quando venne a Gaeta a trovarlo uno 
di Caivano, ed offerse di dargli Caivano per 
una intelligenza che avea con alcuni soldati 
della guardia ; e perchè esso cqnoscea quanto 
importava levar a N a P°li quella terra , ' onde 
le veniva qualche sussidio , senza aspettar pri- 
mavera, venne a Capua, e mandò Giovan di 
Ventimiglia con una banda di genti a ve- 
der se’l trattato riusciva, ed andò appresso 
rol rimanente dell 1 esercito. Giunto clic fu il 
Ventimiglia, gli fu mostrato dai congiurali 
da clic parte potea portar le scale; ma ben- 
ché molti soldati salissero, gli altri del pre- 
sidio insieme eoi terrazzani, pigliate P anni , 
denuncialo a combattere con quelli di’ erano 
saliti, e dalle mura a proibire elio non sa- 
lisscio più. Ma sopravvfijnendo il re fece per 
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forza rompere le porte, e dei cittadini e sol- 
dati parte chiese misericordia, gittate Panni, 
e patte si salvò entro al castello; e perchè 
non pigliandosi il castello, subito eh 1 il re fosse 
partito, i nemici averiano per quella via po- 
tuto ricoverarla, -deliberò di non partire senza 
pigliarlo 5 ma vedendo che non potea averlo 
né a patti nè per forza, per la fedeltà e va- 
lore di quegli del presidio , cinse il castello 
d’una perpetua fossa, e si pose ad assediarlo. 

Re Renato non potea moversi e dargli soc- 
corso; perché, per non affamar Napoli, ne 
avea mandate alle stanze col Caldora tutte le 
sue genti d'arme, e non v’ avea lasciato più 
die duecento soldati , tanto si fidava nella 
fede de’ Napolitani, i quali se ben bastavano 
a difender Napoli , non pt*rò erano da me- 
narsi a' combattere con uno esercito formato 
qual era quello di re Alfonso ; per questo il 
castellano, avendo consumato tutta la vetto- 
vaglia ch’era nel castello, per la moltitudine 
dei terrazzani che vi era concorsa , a capo 
di tré mesi fu costretto di rendersi. Posto 
dunque presidio alla terra ed a) castello , re 
Alfonso andò a Poniiigliaijo d’ Arco, il quale 
subito si rese, e poi pigliò la via d-i Ponte- 
còrvo con tutto l’ esercito per pigliare quel 
passo, dubit irido che Papa Eugenio non man- 
dasse soccorso a re Renato ; ma appena fu 
giunto a S. Germano , che fu avvisato che 
cinquecento cavalli della gioventù napolitani 
avevano pigliato Catvano ed ucciso il presi- 
dio, e Subiio mutò proposito e ritornò per 
ricoverarlo ; ina Giovan Co^sa ed Ottino Ca- 
racciolo, e gli altri capi de?Napolitani, vedendo 
che non avevano nè potuto ricoverar il ca- 
stello uè provveder di presidio. la terra» su- 
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bito che inlesero che I 1 avanti . guardia di re 
Alfonso era giunta a Ponte Carbonaro, tre mi- 
glia vicino a Caivano, lasciato la terra, e se 
jw? tornaro a Napoli , parendo loro molto 
Parer ucciso i soldati del presidio e saccheg- 
giato le case di quelli che fecero il tradi- 
mento. Ma re Alfonso, entrato in Caivano, e 
statovi solo un di , lasciandovi nuovo e mag- 
gior presidio, si mosse con l’ esercito ed andò 
a Gaeta , collocato che ebbe P esercito nel 
paese della Rocca di Mondragone. 

In questo tempo un prete di Pozzuolo, af- 
fezionato alla parte angioina , andò a trovare 
re Renato e gli disse che aveva stretta ami- 
cizia con uno chiamato Giacomo Cerato, che 
era genero del castellano del Castel dell 1 O- 
vo , e che si fidava, per mezzo di lui fargli 
avere il castello ; piacque molto al re que- 
sta offerta, c lo confortò a trattar la cosa , 
promettendo a lui e ad rtgn’ altro che si fosse 
adoperalo a fargli avere quella fortezza pre- 
mj grandissimi; e ’1 pre'e che confidava più 
che non doveva in quell’amico, andò subito 
a parlargli ed a promettergli tutto quello 
che ’1 re gli aveva detto : colui rispose in 
modo che parca che avesse caro il partito, 
e ne mando il prete, pieno di speranza , ma 
pose in ordine un trattato doppio , direndo 
subito al castellano suo suocero la richiesta 
del prète, ridendosi della sciocchezza -di lui, 
che avesse sperato ch’eglino avessero abban- 
donata la fede «li re Alfonso che stava in 
istato prospero, per. seguire Ia parte di re 
Renato che appena manteneva a sua divozione 
Napoli. 11 castellano mandò subito ad avvi- 
sare Rinajdo Sms castellano del Castel Novo, 
ch’era di maggior autorità di lui, ed a chie- 
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dergli consiglio di quel ch’era da fere; Ri- 
naldo ri.s|>osc che facesse seguir il trattato, 
consentendo che i Francesi venissero fin ai 
piè del castello, dove a sassate polcano re- 
stare morti tutti, e di notte gli mandò qua- 
ranta soldati delti. Tornò dopo, questo il 
prete, e Giacomo, con molla prontezza ,' si 
offerse di dar il castello , quando fosse stalo 
esso di guardia', clic sarebbe stato il terzo 
di , c che avvisasse re Renato che alla terza 
guardia della notte avesse mandato innanzi 
a tutti cinque soldati valenti e due trom- 
betti, ch’egli avrebbe data la prima eia sc- 
conxla porta, e fatto sonare a talché fossero 
venule l’ altre genti. Il prete tutto allegro 
tornò al re, e si propose di eseguir cosi. Ma 
perchè quelli che non sono stati mai a Na- 
poli , possano ancora intendere questa isto- 
ria, è necessario descrivere il sito del Castel 
dell’Ovo, e dire cli’ò uno scoglio congiunto 
con un ponte di fabbrica di cinquanta passi 
con terra ferma , ma giunto allo scoglio sie- 
guc una via tagliata nel lato dello scoglio - più 
di sessanta passi , e larga dodici piedi , al 
capo della quale via si trova la prima porta, 
per la quale per altro tanto spazio di via , ina 
erta , si va alla seconda porta che va al ca- 
stello, ch’è in cima dello scoglio. 

Venuta dunque la notte e l’ora determi- 
nata , r.e Renato , eh 1 era prontissimo a po- 
nersi ad ogni pericolo , andò cori docrnto 
soldati eletti, e, fermatosi sul ponte, mandò 
i cinque Francesi avanti coi due trombettieri, 
i quali furo ricevuti da Giacomo alla prima 
porta, e Condotti alla seconda furo carcerati 
ed i trombetti furo sforzati a sonare. Ma per- 
chè non si potè far senza strepito , re Re- 
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nato, dubitando di frode, volle che andassero 
alcuni alla sfilata per vedere se vi era frode. 

Km quella notte molto oscura , e quelli 
che stavano su le mina del castello sentivano 

10 strepito di quelli che correano per la strada, 
ma non poi nano vedere se erano pochi o 
molli; comincia ro a gittar sassi ed altre ma- 
terie, e ne uccisero tre, ed a' questo modo 

11 re, accorto del tradimento, se ne tornò su : 
nia pochi di dopo ebbe ristoro di questo 
danno; perchè trovandosi Niccolò FrCgoso in 
unà nave delle quattro che i Genovesi avevano 
mandate cariche di grano, il castellano del 
Castel Novo fé’ dar fuoco ad una gran bom- 
barda, la quale fracassò una- gran parte della 
poppa, con grandissimo spavento dj Niccolò, 
che slava con alcuni altri a contar danari } 
ddla-qual cosa adirato Niccolò, fe 1 salire Par- 
tigliene delle navi sopra la chiesa di Santo 
Niccola del Molo , c con quelle e con certi 
stranienti di guerra . antichi , che giltavarto 
ogni volta una gran quantità di'pietre, ed 
erano chiamati trabucchi, infestava il castello 
cd i guardiani in modo, che appena «lavano 
sicuri nelle lamie e nelle case matte, perchè 
ogni volta che il trabucco sparava tirando in 
alto , cadeva poi un gran nembo di pietre 
grosse a guisa .di grandine sopra il* castello, 
clic uccideva tutti quelli che si trovavano allo 
scoperto, ò sótto fragili tetti. Quando il ca- 
stellano accorto di ciò , mandò la notte se- 
guente una barca al castellano del Castel dcl- 
POvo, che gli mandasse quelli cinque Fran- 
cesi., eh 1 erano restati prigioni la notte del 
trattato, c la mattinagli fe 1 ligafe alle mura, 
a vista di quelli che volevano caricar il tra- 
bucco , per far vedere che quelli sariano i 
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primi a morire, quando fosse .sparato'; ma 
per questo .si ritennero, perchè comparse un 
capitano francese, chiamalo Sampagiia, il 
quale disse; a che spendete tante fatiche e 
tanla polvere, con pericolo di uccidere -tanti 
valenti uomini nostri? non sarà meglio vol- 
tar le forze vostre a pigliar la torre .di San 
Vincenzo, che è sola, perda qual viene 
spesso soccorso al castello , il qual non po- 
trà star molto che non si renda ? a questo 
si accordmo i Genovesi , che allóra e fin a 
guerra finita servirono con gran fede èd amore 
re Renato. Ria allora la torre lutta circon- 
data dal mare , talché una delle navi polo 
ponersi tra la torre od il castello, e P altre 
dalla- parte del mare in. lutti i lati', e dato 
il segno dell 1 assalto ; senza molta fatica fu 
pigliata la muraglia pi ima e la piazza clp-è 
intorno alla torre, ed a fatica si ritirarli 
dentro alcuni soldati che avean voluto tener 
la -piazza, dove si difesero coi) tanta perti- 
nacia, che non restò alcuno di loro che non 
fosse ferito; alla fine essendo durata sette 
ore la battaglia , si resero. Il Francese per- 
donò a tutti, e gli condusse avanti a re Re- 
nato, il quale poiché gli ebbe molto lodati,, 
comandò che fossero ben governati. Questa 
perdita della torre sbigottì mólto il castel- 
lano e quelli, della- guardia, e mandaro a dire 
a re Alfonso che venisse a soccorrerli , per- 
chè erano venuti in estremi penuria d' ogni 
cosa, e tra Pulire di polvere di bombar- 
da, eh 1 era -lato questo cagione della per- 
dita della torre, perché non avean.o po- 
tuto danneggiare le navi che la circonduro. 
Questo medesimo fu dello a re Renalo da 
«no che si giltù dalle mura, ed uscì dal cu* 
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stello , e per questo posi*. le navi e cinqtle 
galee tra il molo e la chiesa di santa Lucia , 
e per terra fé’ fare una trincea tra la piazza 
dell 1 Incoronata fino alla marina che bagna 
il porto j e rinchiuso il castello , che non 

J )otea entrare dò uscire persona, se non quanto 
urtivainente di notte passava alcuno nuo- 
tando, portando le lettere inehiuse in una 
palla di cera , per avvisare re Alfonso dello 
stalo loro. Per questi avvisi tenendosi re Al- 
fonso a «vergogna, che quel castello che s 1 era 
tenuto undici anni, quando egli non posse- 
dea una pietra nel regno , si perdesse quasi 
in cospetto suo, in tempo che con si grande 
esercito possedea le tre parti del regno, co- 
mandò al principe di Taranto, che venisse 
a giungersi con lui a Cipria con le genti 
d’arme, e di là venne con uno esercito di 
dieci mila combattenti, e si accampò al campo 
vecchio alla Maddalena , cd ivi stando, venne 
a trovarlo Marco Persiro, napolitano di bassa 
condizione, e gli offerse di fargli occupare il 
monasteri© del Carmelo , il quale era ben 
fortificato di* bastioni , e potea agevolmente 
di là occupare poi la città. Con questi spe- 
ranza si trattenne alcuni dì, mentre il Per- 
sico trattava con gli amici suoi il tradimento; 
ma la fine dubitando di trattato doppio, co- 
me avvenne a re Renato al Castel drlPOvo, 
si levò di là , e passando per la parte deP 
monte di Sant’Eramo se ne andò a Chiaja 
ed andò ad accamparsi ad Echia , sperando 
di sforzare- la trincea c da quella via soccor- 
rer il castello; ma trovò tanta virtù ne 1 Na- 
politani che guardavano la trincea, che quante 
volte tentò di assaltarla, tante «se ne ritornò 
con perdila de 1 suoi : avevano i Napolitani 
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questo vantaggio , che non potevano esser of- 
fesi dal castello con artiglierie, perchè non 
vi era polvere, e per contrario il campo ara- 
gonese era dì e notte infestato dal castello 
di Sant’Eramo, con una specie di artiglieria, 
che si chiamava mortale! to , il quale oltre 
la palla grande, tirava una buona quantità 
di pietre picrole rinchiuse in una gabbia di 
legno,' che si spargevano in più parti con 
uccisione grande, e pericolo di tanti gran 
personaggi, eh 1 erano nel campo; perla qual 
cosa il re vedendo che non faceva effetto al- 
cuno , e che tutto P esercito mormorava 
stando per bersaglio alla morte, levò il campo 
e se n’andò a Gastei q Mare, e dopo di aver 
mandato alcun naviglio per soccorrere il ca- 
stello , e sempre in vano , diede licenza al 
castellano che si rendesse. 

Arrivaro per caso due ambasciatori di Car- 
lo VI, re di Francia, i quali vennero per 
trattar pace tra questi due re, e- prima d’ognì 
altra cosa trai taro i patti della resa del ca- 
stello. Ma re Renato , che stava esausto per 
le spese fatte della guerra, fé’ proponere a re 
Alfonso la triegua per un anno., e si offerse 
di contentarsi , che il castello si ponesse in 
sequestro- in 'mano degli ambasciatori, e pas- 
sato Panno si restituisse a rt* Alfonso, munito 

( >er quattro mesi. Ma re Alfonso , che vedrà 
e forze di re Renato tanto estenuate, elesse 
di perder piuttosto il castello, che dargli tanto 
spazio di respirare, e con nuove amicizie rias- 
sumere fòrze maggiori , talché gli. ambasciai 
d«ri francesi se ne tornavo senza aver fatto 
akro effetto , elio intravvenire alla résa del 
castello, il qual si rese ai • ventiquattro di 
agosto 1 4 ^ 0 » con patio che il presidio se ne 
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uscisse con quelle robe, che ciascun soldato 
potrà portarsi. . 

Fu molto lodata, la virtù del ‘castellano c 
dei compagni ,' noti trovandosi altro che al- 
cuni* pezzi di carne di mule delle inuline che 
aveano uccise e salate, e . re Alfonso fé 1 molte 
accoglienze al castellano, e si servi poi di lui 
in cose gravissime. • 

Perduto il castello se ne andò a Salerno, 
il «piai se gli rese senza Contrastò , c perchè 
amava molto Raimondo Orsino, conte «li No- 
la, al quale avea dato Panno avanti per mo 
glie Oianora di Aragona, sua cugina, con il 
ducato di Amalfi, gli donò anco la città di 
Salerno, ron titolo di principe, cd in questo 
tempo la famiglia Orsina salì nella maggior 
grandezza che fosse mai , perchè nel regno 
possedea sette città metropolitane e più di 
trenta di vescovati, e più di trecento castel- 
la. Pigliato Salerno, passò avanti c se gli rese 
Eholi, Capaccio, ch’era di Giorgio della Ma- 
gna, e molt’ altre terre; ma essendo avvisato 
che Giacomo Caldora calava dall’Abruzzo, su- 
bito ritornò in Terra di Lavoro , perchè du- 
bitava che un capitano sì bellicoso, con tanti 
veterani averia fatto grandi effetti se non 
avesse trovato contrasto, e fe’ disegno di vie- 
targli il passo del Voltorno , e subito che in- 
tese che il Caldora era ad Alifi , andò a po- 
ncrs’i a Limatola, eh’ è di qua del fiume, e 
poco dopo il Caldora venne a Ducenta, e fe 1 
prova di passare , e p.er la molta diligenza 
del rg non fu possibile; però prese la via di 
Benevento, sperando, con mutar viaggio spes- 
so, ingannar il nemico e passare, e tra tanto 
si pose a taglieggiare le castella della Valle 
Beneventana , e perchè tutte P altre castella 



I 


3o . ISTORIA Ol COSTANZp 

portavano, vettovaglia al suo esercito, fuorché 
il Colle, ch’era di casa della Lagonesa", de- 
vola a re Alfonso, si mosse per gire ad espu- 
gnarlo , e lo promi.-e a sacco ai soldati Quei 
del Colle sbigottiti, che non ereticano che un 
tal esercito avesse da voltarsi a fare cosi pir- 
ciolar impresa,, quando videro appressarlo, gli 
mandaro incontro li più vecchi della terra a 
chiedere perdono e pietade, cd a patteggiare 
per evitare .il saero ; egli rispose che andas- 
sero a far patto coi capitani e coi soldati, ai 
quali aveva promesso la terra a sacco $ e 
mentre quelli travagliavano di accordare i 
soldati , cd ei passeggiava per lo piano di- 
scorrendo eoi conte d ''Altavilla e con Cola de 
jOficri, del modo che polca tenere pei’ passar 
a Napoli, gli cadde una goccia dal capo nel 
cuore, che bisognò che ’1 conte lo sostenes- 
se acciò non cadesse da cavallo , e disceso , 
da molti che concorsero fu portalo al suo pa- 
diglione, dove poche ore dopo uscì di vita 
a quindici di. novembre 14^9. Visse più che 
setlant 1 anni in tanta prospera salute, che. 
quel dì medesimo si era vantato, die averia 
di sua persona fatto quelle prove, che facea 
quando era di venticinque anni ; fu magna- 
nimo, e mai non volle chiamarsi nè principe 
nè duca ; possedendo quasi la maggior parte 
di Abruzzo, del contado di Molisi , di Capi- 
tanata, e di Terra di Bari, con molle nòbi- 
lissime città, ma gli parca che chiamandosi 
Giacomo Calder» sup'erasse ogni titolo: ebbe 
cognizione di lettere, ed amava i capitani 
letterati più che gli altri. Fu in questo an- 
cora magnanimo, che non abbandonò mai la 
bassa fortuna di re Renato , c se fu , come 
si dice, instabile, si scusava con l 1 usanza dei 
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re , che sempre hanno in odio quelli servi- 
tori che più stato e grandezza loro acqui- 
stano, perchè pare che non siano veramente 
signori , vivendo quelli, per opera de 1 quali 
sono fatti signori, e per questo abbandonava 
più volentieri i signori che serviva, quando 
stavano in stato felice che nelle avversità ; e 
dopo la vittoria che ebbe -di Braccio, venne 
in tanta riputazione appresso i potentati d 1 Ita- 
lia , che scrive Tristano Caracciolo , che fu 
prossimo a quelli tempi, che molti principi 
gli mandavano grandissimi stipendi fino a casa 
sol per assicurarsi,' che loro non andasse con- 
tea , e questo fu cagione, che consumò la vita 
sua nelle guerre del regno. 

Parve che avanzasse Niccolò Piccinino , c 
Francesco Sforza, capitani a quel tempo cele- 
berrimi in questa specie di grandezza , per- 
chè negli eserciti di quelli vi erano capitani 
solamente illustri per valor d’armi, ma nel 
suo erano tutti, i capitani parimente valorosi 
e nobili. Perché dalla sua scuola uscì Anto- 
nio Caldora suo figlio, che s 1 intitolava duca 
di Bari, R innondo Caldora, Lionello Croc- 
eiamura, Paolo di Sangro, Niccolò e Carlo 
di Campobasso, Matteo di Capita, Francesco 
di Montagano, Raimondo d’Anuerchino, Luigi 
Torto e Ricciardo iPOrtona. Tutti questi dun- 
que P acrompagnaro -a seppellire con tutto 
l 1 esercito a S. Spirito di Sulmona, dove furo 
celebrale l’ esequie con pompa grandissima, 
e nel medesimo dì giunse là Sarro Brancazzo, 
mandato da re Renato a condolersi eoo An- 
tonio della morte del padre, e gli portò il 
privilegio della confermazione degli Stati e 
dell 1 officio di gran contestabile , e di più il 
privilegio di vire-re in tutta quella parte del 
regno , che ubbidiva a lui. 
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Per questo quando Antonio in parlamento 
pubblico pregò tutti i capitani che volessero 
seguirlo con quella fede e virtù, che aveano 
seguito il padre , . ad una voce tutti rispo- 
sero, che vulcano seguirlo, e, prestato il giu- 
ramento, il di seguente si partirò conducendo 
le genti alle stanze, con promessa di avere 
al seguente marzo la . prestanza , che così 
chiamavano la paga, che si dava agli uomini 
d’arme, quando voleano uscire in campagna. 
In questo tempo alcuni Aceri-ani odiosi della 
signoria di casa Origia,' sotto la quale erano 
tornati poco avanti 'la morte- della regina, 
per un segreto trattato si diedero al principe 
di Taranto loro antico signore, e re Alfonso 
n’ebbe piacere grandissimo, conoseendo quanto 
importava quella città per impedire il passo 
dalla Valle Beneventana in Napoli; e v poco 
dopo se gli reso Aversa, ma il castello, dove 
si ritrovava Santo di Madaloni coi soldati, si 
terme- nella fede di re Renato, ed infestava 
in tal modo la città, che re Alfonso con gran- 
dissima, spesa e fatica fe’ circondarlo d’ una 
perpetua fossa, larga trenta piedi ed alta tren- 
ta altri, con spessi bastioni, guardati da buone 
genti, con gran soddisfazione de 1 cittadini , 
che teneano la sua parte. Per queste tante' 
perdite re Renato venuto quasi in dispera-, 
zione , mandò ad Antonio Caldora , che ve- 
nisse a soccorrerlo; ma Antonio ch’era tanto 
simile al padre di valore, quanto era dissi- 
mile di prudenza , innamoralo grandemente 
della moglie , non solo non si mosse , ma 
mandò a dirgli che non potea nè andarvi , 
nè, muovere l’ esercito senza danari , e che 
gli parca necessario , che il re venisse in A- 
bruzzo , c cavalcasse per tutte le terre e pio- 
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vùicie di sua ubbidienza , che avria (lanari 
ppr darli ali 1 esercito, c potrebbono insieme 
venire a contrastare con re Alfonso. Re- Re- 
nato , che stimava poco il ponersi ad ogni 
pericolo per acquistar la vittoria, deliberò di 
andare, ma volle con una astuzia coprir l’an- 
data sua, perchè mandò a chiamare i primi 
nobili e popolani della città e loro disse, che, 
poiché la fortuna a lui tanto contraria gli 
vietava di poter loro usare altra gratitudine di 
tanto amore e fede che aveano mostrata, per 
non mostrarsi al tutto ingrato non voiea sop- 
portare , che così bella città e tanti onorati 
cavalieri amici suoi morissero di faine, e che 
voleva render loro P omàggio . che potessero 
andare a patteggiare con ré Alfonso , ed esso 
andarsene in Francia , ed a queste parole 
avea aggiunto anco i fatti , per dar loro a 
credere, perchè avea - mandato ad imbarcare 
alcune sue robe sopra due navi di Genova 
eh 1 erano allora al porto. I Napolitani che 
ahborrivano il nome catalano , ricordandosi 
che la città , diciassette anni avanti, era stata 
mezz 1 arsa e saccheggiata da quelli , ad una 
voce gridavo , che non volesse abbandonarli , 
che voleano morire sotto la sua bandiera , e 
lo pregavano die se gli rincrescea la fatica 
(li difender la città , si stesse nel castello , 
che essi piglierebbono P assunto di guardarla. 

Il re pigliò gran piacere di questo buono 
animo de 1 cittadini, ma li lascio in dubbio 
tra speranza e timore’ mostrando non essere 
in tutto tolto da quel pensiero. ‘Tutto questo 
per alcuni che aveano parenti al campo , fu 
scritto a re Alfonso, il qual stava ad Aver- 
sa, e fu pubblicato ‘ da lui a tutto il campo, 
talché ad ognuno parca che ad ora ad ora 
YOJL. IV 3 
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venissero gli ambasciadori a rendere la città , 
.e. fu cagione che s 1 intralciare le guardie . 
Quando una sera re Renato mandò a chia- 
mare verso il tardi i Napolitani , e sì fece 
trovare con forse cinquanta altri à cavallo 
al cortile del castello, e quando furo giunti 
a que’ cavalieri e cittadini disse queste pa- 
role : 

Fedeli miei , in voglio che sappiale eh’ io 
non sono tanto tralignalo dagli antecessori 
miei , che voglia lasciare una cosi bella e. no- 
bilissima città , con così ricco regno e tanti 
valorosi, leali e cari amici , senza passar in- 
nanzi per ogni estremo pericolo ; e s 1 ho detto 
eh’ io voleva su le navi andarmene in Pro- 


venza , è stato per pascere i nemici nostri di 
questa falsa allegrezza, e fare che s’allentas- 
sero le guardie , per potere io con- minor pe- 
ricolo seguir questo viaggio. Io avea mandato 
a chiamare Antonio Caldora ( nelle mani del 


quale , come sapete , son tutte le /òrze nostre ") 
che venisse con tutto l’esercito a liberarne di 


tanta strettezza , ed ha mandalo a dirmi che 
V esercito non si può muovere senza danari , 
e che non vi è altro rimedio , se non ■ eh 1 io 
vada là , che con danari che mi daranno le 
terre della parte nostra, potrò pagare e muo- 
vere V esercito ; pei'ò io vo , e spero tornare 
tosto , e far che questa città sia, come è stata 
sempre , capo di tutto il regno. Tra tanto ve 
la raccomando, e similmente vi raccomando la 


regina e’ figli miei, che restano in man vostra. 
E diede ni sproni, e s’avviò sentendo che 
tutti gridaro, che andasse in buon viaggio e 
stesse sicuro, che morirebbono tutti avanti 
che soffrissero , che regnasse altra bandiera 
che la sua in Napoli. 
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Furo alcuni giovani napolitani che, per 
non aver tempo di andare alle case proprie 
per pigliar i cavalli , si posero a- seguirlo, a 
piedi, con circa ottanta fanti a piedi, de 1 quali 
era capo Raimondo di Barletta, e camminan- 
do tutta la notte fuor di strada arrivaro 
allo spuntar del sole avanti a Nola, e, passan- 
do oltre, giunsero a Bajano eh 1 era dì chiaro, 
ed • a quelli ch’incontravano dicevano, che 
voleano andare a pigliare la baronia di S. An- 
gelo di Scala, che si tenea sotto la bandiera 
di Ottino Caracciolo , ch’era tanto principale 
della parte angioina} e per mostrare che essi 
erano dalla parte aragonese, gridavano Orso, 
Orso, perchè gli Orsini erano dalla parte di 
re Alfonso. Ma con tutto ciò furo conosciuti, 
e levandosi le grida appresso un monaco di 
Monte Vergine, chiamalo frate Antonello, mol- 
to fedele del re, che veniva per guida , dubi- 
tando di trovare intoppo a Monteforte , pigliò 
la via della montagna, dove erano quattro 
palmi di neve, perchè erano i ventotto di 
dicembre e tuttavia nevicava; e saliti che 
furo in cima alla montagna, cominciaro a 
calare da cavallo e calaro per luoghi inco- 
gniti coperti di neve, ove non erano passati 
mai cavalli , con tanta fatica c pericolo, che 
ci restaro alcuni cavalli e quattro uomini 
morti , e il re voltandosi spesso con volto al- 
legro ed intrepido , confortava tutti, dicendo 
che come erano compagni della fatica e del 
pericolo, così anco sarebbono partecipi della 
vittoria ; ed al fine sempre con acque , nevi 
e venti passato la montagna , e il re giunse 
a S. Angelo di Scala con parte della compa- 
gnia , che quelli che non aveano buoni ca- 
valli rimasero a Summonte, di’ era por di 
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Ottino Caracciolo. Il castellano di S. Angelo 
accolse il re, come meglio' si potea in quel 
povero e piccolo castello, c perchè parte del- 
le haliti «lei re s v esa perduta al calar della 
montagna, e parte era restata a Smnmonfe, il 
re, bisognando mutarsi, perdi 1 era tutto bagna- 
to, si fece prestare i panni del capitano. 

11 dì seguente, come far giunti quelli che 
erano rimasti a Summontc , il re s 1 avviò verso 
Benevento, con simile temporale di neve a 
quello eh 1 era stato il dì innanzi; e passando 
per la Pietra Stornina l 1 assaltò un numero 
grandissimo di villani, ma il re' non si fer- 
mò a scaramucciare con loro , ma, seguendo 
il suo viaggio, comandò ad un Francese, ca- 
valiere di molto valore, chiamato Guido, che 
facesse resistenza con alcuni cavalli de 1 più va- 
lenti uomini della compagnia, il quale con 
grandissima arte e valore ritirandosi ne uc- 
cise uno, e ne pigliò cinque altri , che si erano 
troppo sbandati dalla massa degli altri , e gli 
menò ad Altavilla, ove il re s 1 era pure un 
poco di spazio fermato. 1 prigioni s 1 inginoc- 
chiaro avanti al re chiedendo misericordia , 
e scusandosi, che non P avevano conosciuto, 
cd egli benignamente comandò, clic si scio- 
glièssero c lor disse che andassero alle case 
loro, eh 1 egli era re, ed era venuto a libe- 
rare , c non a far morire le genti del regno; 
e per questo gli uomini d 1 Altavilla, che dalle 
mura videro questa umanità c cortesia, usci- 
rò dalla terra a presentarlo , e diedero cor- 
tesemente da mangiare a tutta la compagnia, 
ancorché la terra si tenea con le bandiere di 
Aragona , perchè il conte seguìa quella parte. 

Continuando dunque il re il suo viaggio 
coti malissimo tempo e pessime strade, appena 
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a due ore di notte giunse a Benevento , ed 
andò a casa dell 1 Arcivescovo, il quale non solo 
P accolse con la maggiore ^dimostrazione d 1 a- 
more che polea mostrargli , ma operò che i 
cittadini di Benevento andassero ad incon- 
trare quelli della compagnia del re, che gli 
erano restati , ed alloggiarli amorevolmente. 
11 dì seguente che fu di domenica, il re uscì 
dall 1 arcivescovado , ed udito che ebbe messa, 
vide che frate Antonello, eh’ era di patria Be- 
neventano, andava parlando con alcuni cor- 
tigiani , invitandogli che andassero a desinare 
con lui, e con allegro volto disse: frate An- 
tonello io voglio essere ospite vostro per que- 
sta mattina. !l frate che non capiva in sé stesso 
j>cr Pallegrezza, vedendo che il re dicea dav- 
vero, s 1 inginocchiò ringraziando la maestà au^, 
e pigliò la via della sua povera casetta, e il 
re appresso a lui salì in una camera , dov 1 era 
la tavola posta, ed un gran fuoco circondato 
di spiedi con diversi volatili e quadrupedi ar- 
rosti, e comandò, che solo cinque restassero 
a servirlo, e gli altri andassero a desinare; e 
poiché con molto gusto ebbe mangiato, e lo- 
dati gli arrosti e i vini, dimandò a frate An- 
tonello s 1 era contento , il quale rispose che 
credeva che non fosse al mondo uomo più 
contento di lui, poiché la maestà sua gli avea 
fatto si gran favore, e il re replicò che atten- 
desse a vivere, ed aspettasse ila lui bene con- 
veniente all’ affezione ed alla fedeltà sua. Tutto 
questo ho voluto scrivere, come ho trovato 
ne 1 Diurnali, sì per mostrare , che a qualche 
tempo ancora i regi partecipano delle miserie 
umane, come per ammaccamento di chi leg- 
ge , che nessuna cosa c più atta ad acquistar 
la benevolenza de 1 popoli, che l 1 umanità eia 
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cortesia de 1 principi 5 perchè quello atto d’aver 
perdonato ai- cinque villani, e poi l’altro di 
andare a mangiare in casa di frate Antonello, 
fu subito divulgato per tutte le castella con- 
vicine, e il di seguente, che parti da Bene- 
vento , gran numero di cittadini di quella 
città calarono ad accompagnarlo fino al fiume, 
e molti si offersero di seguirlo per tutto. Egli 
rese loro grazie, e gli pregò che gli fosse rac- 
comandata la città di Napoli di qualche soc- 
corso di vettovaglie. Il che fecero poi , perchè 
molti con somme di farina calavano, come vo- 
lessero portarle alle terre di re Alfonso, e, 
ingannando le guardie, le portavano a Napoli. 
Passato che ebbe il fiume, il re andò a Pa- 
dula, e per tutta la strada trovò genti con- 
corse dalle vicine castella, rhe P adoravano e 
pregavano Dio, che lo mandasse a salvamento; 
erano in quel tempo in Pietra Maggiore, il 
Bozzo capitano di cinquanta lanze, e il Bosso 
Danese capo di trecento fanti, eh’ erano stati 
al soldo di re Alfonso, e doveano aver molte 
paghe. Questi sdegnati, che si facesse poco 
conto di loro non pagandoli, quando il re 
pai lì da Padula, mandarono a presentargli due 
corsieri e sei tazze di argento, ed ad offerirsi 
d’andar a servirlo. Il re accettò allegramente 
il dono e l’offerta, e quando vennero il dì 
seguente gli accolse benignamente con le lor 
compagnie, e seguitò il viaggio fin a Nocera 
di Puglia, sempre con neve e venti. 1 citta- 
dini di Nocera P accolsero con ogni dimostra- 
zione possibile d’ amore e affezione, ed an- 
davano di passo in passo in particolare, me- 
nando alle case loro quelli che più venivano 
stracchi e maltrattati dal viaggio. 

Questa cavalcata dispiacque molto a re Al- 
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fonso, che oltre che restò deluso della creden- 
za che avea tenuta di aver in breve Napoli, 
e che il re Renato se ne andasse in Francia, 
si doleva di averlo scoverto per uomo di gran 
valore, e che aveva arquistato'tanta riputazio- 
ne, che aveva sollevati da terra gli animi del- 
la parte angioina, ed abbassati quelli degli 
Aragonesi, massime dopo che fu avvisato, che 
molle terre che si tenevano con le bandiere 
aragonesi, non aveano voluto impedirgli il 
passo come averiano potuto farlo; ma molto 
più gli toccava T anima I 1 ostinazione de’ Na- 
politani, che, trovandosi da una parte impe- 
dite le vettovaglie di Terra di Lavoro e di 
Abruzzo, e dall’altra quelle di Ha Valle Be- 
neventana e di Puglia, avendo nemica Capua; 
A versa, Nola ed Acerra , dappoi che seppero 
che ’l re loro era passato salvo, teneatno la 
vittoria certa, ed erano venuti in tanta con- 
fidenza , che non mancavano ogni dì di far 
scorrerie, ed avevano ridotti i casali di Aversa 
e di Nola, che, per non essere infestati , se- 
gretamente mandavano vettovaglie a Napoli» 
E per questo pronosticando che re Fe- 
nato tornerebbe tasto con l’esercito, mandò 
a comandare a tutti i soldati cjhe stavano alle 
stanze, che si ponessero in ordine per uscire 
a primavera, e mandò a soldare nuove genti 
per supplimento. Tra tanto fu grande il con- 
corso delle genti die vennero a visitare re 
Renato a Nocera con presenti di buona somma 
di danari, i quali tutti mandava in Abruzzo 
ad Antonio Caldora, che ne pagasse l’ esercito 
e venisse subito a trovarlo; ma non ne po- 
trà mandare tanti, che il Caldora non né 
volesse più , o fosse per insaziabile avarizia, 
o per poca volontà di relevar quel re che si 
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scrvia* di .liti: talché passò tutta la pii mavera 
e’1 principio dell’estate, e per molto eh.e il 
rq lo sollicitasse non si veaea movere, e se 
non fosse stato Trojano Caracciolo , doppio 
cognato del Caldora, che andò a trovarlo fino 
a Carpenone ed a chiedergli soccorso, perchè 
il campo aragonese infestava le sue terre, si 
crede che non si saria mosso a chiamata del 
re , ma avria fatta perdere quella stagione y 
ma vinto dalla vergogna, quando intese ch’il 
re era arrivato a Bojano per venire a tro- 
varlo, si mosse con le sue genti,e giunto 
col re venne fino al ponte della Tufara , e 
trovò l’esercito aragonese, e si pose col suo 
campo assai -vicino, e ’l re mandò un araldo 
a re- Alfonso , che gli piacesse di combattere 
o a corpo a corpo , o con pochi compagni, o 
con tutto Pesci cito della possessione del re- 
gno, che cosi non si disfariano i popoli. Re 
Alfonso rispóse , che sarebbe stata sciocchezza 
la. sua , essendo quasi signore di tutto il re- 
gno, ponerlo a rischio d’una giornata, e per 
questo re Renato che vedea quanto poco po- 
tea fidarsi del Caldora, deliberò d’avventu- 
rarsi, e, fatto nno squadrone delle sue genti, 
andò ad assaltare il campo aragonese con 
tanto empito, che molti capitani del Caldura, 
che vedeano con quanto valore il re cora- 
batlca, ed avea posto in rotta.i nemici, s’ av- 
vialo con le loro squadre , e guadagnate le 
t.rincere de’ nemici già si vedea. il principio 
della vittoria, perchè essendo ammalato, re 
Alfonso , i più valorosi de’ suoi s’ erano ri- 
stretti intorno alla fettina per ritirarlo al si- 
curo, quando venne il Caldora con lo stocco 
in mano a comandare a’stioi che si ritiras- 
sero, e ferendo quelli che non si volcano-ri- 
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tirare. Re Renato sentendo questo, corse a 
trovarlo e gli disse: duca che fai? non vedi 
che la vittoria è nostra? alle quali parole 
egli rispose : signore, vostra maestà no» sa il 
mòdo del guerreggiare italiano ; questi che 
fìngono di fuggire cercano di tirarne a qualche 
agguato, perchè non .c’è ragione elle frig- 
gano, essendo maggior numero di noi; assai 
è fatto per oggi : il re replicò che dove an- 
dava la persona sua poteva andar uncor egli 
e le sue genti, e per ultimo il Caldura gli 
disse, che se sua maestà perdeva questo re- 
gno, avea la Provenza, e gli altri Stati in 
Francia , ma s’ egli perdea le sue genti sa- 
rebbe stretto di andar mendicando, Tra que- 
sto tempo le genti aragonesi cominciaro a 
far uu poco di lesta e fermarsi , vedendo 
eh 1 ora mancata, la furia e 1’ impeto de 1 no- 
ni ie.i , e diedero tempo che’l re, ch'andava 
in ìettiea, col fiore dell’esercito potè a bel- 
r agio ritirarsi , e re frenato non volle senza 
le genti caldoresche pohersi a seguire la vit- 
toria, e ritirato al campo, donde era partito, 
il di •seguente a’ avviò verso Terra di Lavoro, 
lamentandosi che quel dì il Caldora gli aveva 
tolto di mano la vittoria, e la persona del 
re suo nemico. Era al campo suo Riccio di 
Montcc.hiaro, colonnello di fanti ed uomo di 
poca fede ed avarissimo. Costui per scgrelo 
messo mandò a dire a re Alfonso , ch’egli 
e ’1 Caldora gli avevano fatto officio di- gran 
servidori, non permettendo che la vitforia 
si seguisi, e ’l re mandò segretamente a 
presentarlo per servirsi di lui per spia. Que- 
sto alto del Caldora dispiacque tanto a molli 
capitani de’. suoi eh’ erano diventati affezio- 
nati della virtù e valore che avea mostrato 
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re Renato quel giorno, che quando s'inviaro 
per Terra di Lavoro, si posero à seguirlo con- 
tro la volontà del Caldora, il quale contra- 
stava col re , che non era bène condurre 
tanta gente in Napoli a farla morire di fa- 
me, e P intento suo era d’intrattenersi in 
quel paese combattendo qualche terricciuola 
senza niai-far fatto d’armi; ma poi che vide 
la maggior parte de’ suoi ammutinati a se r 
guir il re, andò esso ancora. Era l’animo 
del re Renalo di andare a soccorrere il ca- 
stello di Aversa, con speranza che re Alfonso 
per gelosia di non perdere quella città, avesse 
da fere giornata per vietar il soccorso ; ma 
poi tenendo per fermo, che’l Caldora arerebbe 
fatto il simile che fece al ponte della Tufara , 
pigliò la via di Napoli, e quando giunse, 
accampò l’esercito fuor della città, e’I dì se- 
guente chiamò a desinare il Caldora e tutti 
gli altri signori e capitani dell’ esèrcito , e 
dopo il pasto voltatosi al Caldora, disse: duca, 
voi sapete che dappoi eh’ intesi La morte di 
vostro padre , mandai fino a casa vostra a 
visitarvi, vi mandai la confermazione del- 
l’ufficio di gran contestabile e di tutte le 
terre, che quel buon vecchio avea acquistate, 
e di più il privilegio di viceré del regno, 
sperando clic voi, seguendo i vestigi di lui, 
fareste l’officio di leale ed onorato capitano; 
e poi trovandomi io in estrema’ necessità rin- 
chiuso - in Napoli, vi mandai a chiamare più 
vòlte , e quando sperava vedervi con tutto 
P esercito da voi pagato dell’ entrate mie , 
venne da voi un messo a chiamarmi , rhe io 
venissi in Abruzzo, cosa che diè materia di 
riso a chi l’ intese, che voi aveste giudicato 
più agevole e onesto , eh’ io che slava rin* 
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chiuso in Napoli senza compagnia , avessi a 
passare per tante terre nemiche per venire 
a trovarvi, che venir voi con un esercito di 
tanti valenti uomini a trovarmi, ed io pur 
venni con tanto pericolo , quanto è noto a 
tutti ; giunto che fui in Puglia, voi in cam- 
bio di venire a trovarmi , standovi in ozio 
nelle vostre terre, mi avete mandalo di con- 
tinuo ad importunare eh 1 io vi mandassi de- 
nari, e ve n’ho mandato quanti n’ho avuti, 
che non è stata piccola sotnma, nè con que-v 
sto avete voluto movervi , che mi fu neces- 
sario venire a trovarvi fino a Bojano; e dopo 
di avermi fatto perdere tre mesi opportuni 
a guerreggiare, voi sapete come passo il fatto 
al ponte della Tufara, che se il re di Ara- 
gona non è oggi prigione in questo castello, 
se ave esercito, se ave la maggior parte delle 
terre del regno, è tutto per grazia vostra $ 
per questo avendo rispetto a’servigi d» vostro 

{ >adre, voglio confermarvi tutto intieramente 
o stato vostro ; ma le genti d’ arme , poiché 
si pagano dell’ entrate mie , le voglio per 
me, acciocché abbiano da combattere quando 
piarerà a me; però avrete a- bene di stare 
stretto in una camera , finché le genti vostre 
non avranno ginrato di servirmi lealmente. 
11 Caldora rimase confuso , nè sapea dir al- 
tro, se non che dubitava di qualche imbo- 
scata , perchè sapea bene quelli luoghi ; ma 
con tutto ciò conoscendo che tutti i baroni, 
eh’ erano là presenti, ancora tacendo gli da- 
vano' torto, promise di farlo; ma quando il 
re mandò a pigliare il giuramento, una banda 
di soldati abruzzesi , vassalli del Caldora , 
sentendo eh’ era prigione , cominciò a tumul- 
tuare nel campo, c Raimondo Caldora, ch’era 
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cavaliere prudente, e gli tlispiaeeano l 1 azioni 
del nipote , corse subito al campo, e con 
1’ autorità sua, minacciando e ferendo alcuni 
capi del tumulto, indusse tutti che giuras- 
sero in mano di Ottino Caracciolo , di ser- 
vire fedelmente il re, e subito che fu fatto, 
il re si fé’ venire innanzi il Caldora , e gli 
disse : dùca , come fino ad oggi sete stato il 
primo personaggio del regno appresso di me, 
così voglio che siate per I 1 avvenire , nè ci 
sarà altra differenza, che del disponcre delle 
genti , eh 1 essendo noi di diversi pareri, è 
più giusto ch.e esegui senno il parer mio, che 
il vostro. In vi confrrroo il luogo di viceré 
in tutte !e parti del regno di mia ubbidienza; 
andate alla provincia di Abruzzo, che per 
l 1 affezione che hanno alla, casa nostra , po- 
trete- governarla senza esercito, perchè il re 
di Aragona, stando io ron queste genti , avrà 
altro pensiero che di venire là Rd assaltarvi : 
egli dissimulando disse che faria quanto sua 
maestà comandava, e il di seguente, tolta 
licenza dal re, cavalcò rpn forse cento cavalli 
-di sua casa , e quando ognuno credea che 
avesse fatta mezza la giornata , venne uno 
da parte sua a «lire al re , che era tornato ; 
e stava al ponte della Maddalena con lo sue 
genti, e supplicava tutti i capitani e soldati 
principali, che non l’ abbandonassero, e che 
gli fosse raccomandato 1’ onor suo , talché 
tutti ad una voce gridalo., che si mandasse 
da parte di tutto l’esercito a supplicare sua 
maestà, che volesse ricever in grazia il lor 
generale, che avriano avuta cura, che per 
V avvenire avesse servito fedelmente ; e fu 
mandato Raimondo d’ Annecchino per far 
quest’imbasciata, e trovò il re tanto adirato, 
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die non volle ascoltarlo, perchè il re era di 
natura semplicp ed aliena d 1 ogni ‘fraudo , e 
credea certo che le genti che il di avanti 
aveano dato il giuramento , non V avessero 
rotto : ma molti del consiglio vedevano che 
dalla partita del Caldora polca nascere la 
perdita dell 1 impresa, e pregavano’ il re, che 
volesse ben mirare di quanta li» portanza era 
il perdere quello esercito, non ricevendo in 
grazia il Caldura,' e il re rispose, che quando 
bene il Caldura con tutto 1’ esercito andasse 
a ponersi dalla parte del re di Aragona, quel 
re avrebbe avuto pili a caro di patteggiare 
con uno re pari suo eom 1 era egli , che la 
servitù di così disleale capitano. Tornato Rai- 
mondo al campo, e fatta relazione, che il re 
stava implacabile, il Caldora cavalcò con tutto 
l 1 esercito, e mandò uno segretamente a dire 
al re di Aragona, che desiderava baciargli la 
unno ‘quando avesse avuta sicurtà; e il re 
rispose , eh 1 pi non meno desiderava di co- 
noscer lui , e gli mandò una carta di man 
sua, assicurandolo che venisse con pochi ca- 
valli tra Arienzo ed Arpaja , dove il re vo- 
lea andare a rancia; il Caldora non lasciò di 
andarvi, e quando l’ebbe trovato, discese di 
cavallo , e gli baciò il ginocchio. Il re con 
grande umanità non volle che parlasse se pri- 
ma non saliva a cavallo , e poi I* abbracciò, 
e gli disse che avea gran piacere di averlo 
conósciuto, poiché la presenza corrispondeva 
alla fama. Il Caldora gli rispose, che gli rin- 
cresceva non aver conosciuto prima sua mae- 
stà , che non avrebbe pprdulo il tempo se- 
guendo quel re ingrato, Aia che dall 1 ora in- 
nanzi si dava in anima ed in corpo a sua 
maestà, c con queste parole sperava, che il 


Digitized by Google 



46 ISTORIA DI COSTARLO 

Te lo ricercasse che pigliasse soldo di lui. Ma 
il re , che conosceva che avrebbe alienato da 
sè P animo del principe di Taranto, che l’a- 
veva servito tanto fedelmente, ed era nemico 
mortale del Caldora, non voli» 1 Uscire a pra- 
tica di condurlo , ma lo pregò che facesse 
opera, che Santo di Maddaloni, che con molta 
virtù difendea il castello di A versa , lo ren- 
desse. Il Caldera disse , che il castello di 
Aversa lo teneva in pegno Raimondo Cal- 
dora, suo zio, per dieci mila ducati, e quando 
sarebbe giunto in Abruzzo avrebbe pagato 
de’ suoi dieci mila ducati per servire il re j 
e con questo tolta licenza, tornò al suo eser- 
cito, e lo condusse a Monte Sarchio, dove il 
re mandò subito i dieci mila ducati , ed ebbe 
il contrassegno , col quale se gli rese subito 
il castello. Dicono che il re fosse stalo ammi- 
rato della bellezza c dell’agilità della persona 
del Caldora, e che avesse detto, che se tante 
belle parti fossero state accompagnate dalla 
stabilità e fede, sarebbe stato il più compito 
cavaliere del mondo. Con re Renato di tutto 
l’esercito caldoresco non rimasero più di 
quattrocento cavalli , che militavano sotto 
Lionello Accloccamura , conte di Celano; il 
quale ancora che fosse cugino del Caldora , 
restò e servi fedelmente. 6no a guerra finita, 
e meritò che dopo la vittoria, re Alfonso lo 
tenesse sempre caro , conoscendolo per fe- 
dele. Ma re Renato vedendo in tanta decli- 
nazione lo stalo suo, nc mandò la moglie 
ed i figli in Provenza , e cominciò a trattare 
accordo , ed offerire di cedere il regno al re 
di Aragona, purché pigliasse per figlio adot- 
tivo Giovanni suo primogenito , che dopo 
la morte di re Alfonso avesse da succedere 
al regno. 
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I Napolitani , che stavano ostinatissimi ed 
abbornvano la signorìa de 1 Catalani , il con- 
fortavano e pregavano non gli abbandonasse, 
perchè Papa Eugenio , il conte Francesco 
Sforza ed i Genovesi , ai quali non piaceva 
che il regno restasse in mano de 1 Catalani , 
subito che avessero intesa la ribellione del 
Caldora, avrebbono mandati nuovi ajuti, e per 
questo lo sforzaro a lasciare la pratica della 
pace, e già fu così, che i Genovesi mandaro 
Oronzio Cibo , uomo di molto valore , con 
due caracche cariche di cose da vivere , ed 
ottocento balestrieri , e il conte Francesco 
mandò a dire che. avrebbe mandato gagliardo 
soccorso e presto. Questa perseveranza de 1 Na- 
politani bastò a confermare e mantenere in fede 
molte terre, non solo per l’ altre provinole, 
ma nella provincia d’ Abruzzo., perchè ancora 
che il Caldora era partito da re Renato, non 
però avea spiegato le bandiere di Aragona , 
per non avvilirsi; e le genti' sue, dall’altra 
parte , si trovavano pentite di averlo seguito^ 
e di stare sospesi in quello stato senza spe- 
rare le paghe nè dall’ una parte nè dall’ al- 
tra ; p gli pareva cosa ingiusta andare sac- 
cheggiando le terre picciole, e pericolosa as- 
saltare le grandi ; onde nacque al Caldora 
grandissima ansietà di mente, perchè pareva 
che la rovina di re Renato si portava appresso 
r esterminio di casa Caldora. Pochi dì dappoi 
mandò Raimondo, suo zio, all’ assèdio d’ Ór- 
tona a Mare, perchè non avea voluto aprir 
le porte ad alcune sue squadre , che anda- 
vano per alloggiare, come soleano fare quando 
militavano per re Renato, e con lui mandò 
ancora Giosia d’ Acqnaviva e Riccio di Mon- 
techiaro con le fanterie. Tra questo tempo 
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il conte Francesco Sforza che stava alla Mar- 
ca, mandò Alessandro suo fraiello con una 
gran banda di gente eletta per soccorrere re 
Renato-, entrato in Abruzzo andò all 1 improv- 
viso ad assaltare Raimondo Caldora , e il ruppe 
e lo fé 1 prigione , ed a gran pena si sai varo 
fuggendo Giosia d 1 Àcquaviva e Riccio. Per 
questo sdegnatosi re Alfonso deteiminò di ven- 
dicarsi del conte Francesco, e differì l’asse- 
dio di Napoli per andare, in Puglia a racq (li- 
stare le terre , che re Lanzi lao e la regina 
Giovanna avrano date a Sfoiza, e si teneano 
per lo conte dai capitani sforzeschi, de 1 quali 
erano capi veterani Vittorio Rangone e Cesare 
Martinengo. Movendosi dunque per andare in 
• Puglia, per virtù di Garzia Cavaniglia ebbe Be- 
nevento con la rocca , e poi passò a Padula, 
è Giacomo Carbone che n 1 era signore , si 
rese, e volendo il re passare avanti, ebbe 
avviso che Cajazza stava, mal provvista di pre- 
sidio e declinò a Cajazza , ma la trovò più 
provvista che non avea creduto, e bisognò far 
salire con molta fatica de 1 soldati l’artiglieria 
sopra il moute per batterla, e così la strinse 
in pochi di a rendersi. 




“Òigitif èd*Ey Google 


LIBRO DECIMOTTA V 0 


Sparsa dio Ai In fama della partila del Cal- 
dora da re Renato , e ohe re Alfonso non 
l’ avea piglialo a suo soldo, per tutto il re- 
gno si tarpa giudizio che in breve le sue genti 
si disfarebbono slaudo senza paga, e parea che 
avesse dato prineipio alla rovina sua la rotta 
e la cattivila di Raimondo suo zio , con la 
perdita di tante genti ad Ortona. E per questo 
il principe di Taranto , suo mortai nemico , 
mandò a persuadere a Marino di Norcia, al- 
lievo di rasa Caldora , che tenea la cura di 
tutto il ducato di Bari, che provvedesse accasi 
suoi , poiché vedea il duca suo signore in 
manifesta rovina, e che dandogli quelle terre * 
in mano, avria non solo grandissimi premj, 
ma acquìsteria la grazia di re Alfonso; e dopo 
la pratica di molti dì lo ridusse al voler suo, 
sì elio gli consegnò Bari , Noja, Comhersano, 
Rutigliano, Martina, le Noci, Capurso, Turi, 
Castellana , Gioja , Cassano ed Aequaviva. 
Solo rimase nella fede del Caldora Bitonto, 
per virtù di Cecco di VaJignano e’1 castello 
di Bari , che lo tenea Taccio Rierio di Lan- 
ciano. Restò molto sbigottito il Caldora di 
questa perdita, e trattò di appoggiarsi come 
meglio potea con re Alfonso , e per dargli 
sigtirtà e pegno dell 1 amicizia sua, gli mandò 
il figlio primogenito per paggio , il quale 
era di così gran bellezza e disposizione, che’l 
voi. IV . 4 
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re lo diode per compagno a don Ferrante 
suo figlio bastardo, ch’era venuto pochi di 
innanzi da Catalogna , e lo faeea servire a 
modo di tiglio di gran principe. Scrive Bar- 
tolommeo Facio , che stava in quel tempo 
appresso a re Alfonso, che il re, vedendolo 
esercitare nell’ arti cavalleresche tanto b'-ne, 
avea designato di dargli quella figlia che poi 
diede al marchese di Ferrara. 

Grandissimo piacere ebbe re Renato della 
rotta di Raimondo Caldura , e della perdita 
del ducato di Bari , perché gli parca che J l 
Caldora avesse avuta la pena delia dislcaliià 
sua, e venne in speranza che il conte Fran- 
cesco perseverasse in favorirlo , mandando 
maggior copia di gente ; e poiché vide che 
re Alfonso avea pigliata la via di Puglia per 
togliere lo Stato al conte , mandò Lionello 
conte di Celano a giungersi con Vittorio 
Rangone p con le genti sforzesche per la di- 
fesa di quelli Stati; ed all’incontro il ré Al- 
fonso mandò a pregare il Caldora che ve- 
nisse con le sue genti a quella impresa, clic 
gli avrebbe mandate le paglie : ma il" Cal- 
dera si scusò con dire, ch’ei non polca par- 
tire di Abruzzo, perchè Alessandro Sforza 
avrebbe occupata tutta quella provincia ; ma 
in luogo suo mandò Paolo di Sangro, ch’era 
il maggior capitano che fosse appresso di lui. 
Partito dunque re Alfonso da Cajazza , quando 
fu in Valle Beneventana, se gli rese Buon 
Albergo, Anice ed Ariano ch’crauo stale ab- 
bandonate da’presidj sforzeschi, e poi giunto 
i Ursara s’accampò là, dove venne Paolo di 
angro con cinquecento cavalli , ch’era il fiore 
ella cavalleria italiana ; e perchè il Rangone 
c ’l Marliucugo avevano unite le genti sfor- 
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zesrhe, fi col conte «li Celano aspettavano 
die ’l re all 1 assedio di qualche terra avesse 
indebolito P esercito , per dargli sopra e far 
giornata. Il re eh 1 intese il disegno loro .si 
mosse da .Ursara , eh 1 è quattro miglia di- 
stante da Troja, e mandò verso Troja una 
gran banda «li cavalli per provocare gli ne- 
mici a combattere. Troja è posta sopra un 
monticello , che scopre quasi tutta Puglia 
piana , la salita è poco più di mezzo miglio, 
e non è molto erta, e i Sforzeschi con gran 
furia corsero al piano ad assaltare gli Ara- 
gonesi , o la battaglia durò un pezzo molto 
sanguinosa; ma rinfrescando a tempo di mano 
in mauo tutto l’esercito aragonese, gli Sfor- 
zeschi si ritiraro alla città con perdila di molli 
valentuomini, e ’1 re che aveva visto il va- 
lore de 1 nemici, con perdita ancora rii molti 
•le 1 suoi , fece sonare a raccolta ; e dall’ altra 
parte i Sforzeschi, conosciuta la potenza del- 
l'esercito aragonese, si tennero quattro «li 
senza uscire dalle mura di Troja. Era il re 
fermato col rampo al piano , e molti soldati 
suoi che credevano che i Sforzeschi per paura 
non uscissero a scaramucciare , si posero a 
salire la costa cd a correre verso la città ; 
del che sdegnato Cesare Martinengo usci , e , 
ributtati i nemici, si fermò in mezzo la co- 
sto ; appresso a lui uscì il Rangone con ani- 
mo di non far battaglia se non con vantag- 
gi > e stando cosi fermato T alcuni soldati 
aragonesi andavano mostrando di voler sa- 
lire, ma il Gatto, capitano di una squadra 
sforzesca , con pochi scese temerariamente 
per cacciargli, ma quelli all’incontro aveano 
comincialo a salire tanto, che lo circondaro 
1X1 modo che non polea scampare , quando 
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il Marlinengo mandò molli Sforzeschi per 
«occorrerlo , e fu a tempo che sopravvenne 
il re con tutto P esercito , talché gli Sforze- 
schi furo stiriti di scendere lutti e fare il 
fallo d’arme, e benché combattessero con 
grandisMma virtù e valore, al line vinti dalla 
moltitudine, avanti 'che fossero circondali ed 
esclusi dalla città, cominci irò a ritirarsi con 
grandissimo danno loro, perchè ne restò gran 
parte prigione , e molti ancora esclusi da 
Trnja fuggirò a Lucerà. 

In fjuest.i gi >rnata, scrive il Facio, che av- 
vennero due cose notabili; P una che essendo 
il re allontanato tanto da 1 suoi per seguire 
i nemici , si voltò un uomo d 1 armi sforze- 
sco , e disse : dii sete , signore ? rendetevi a 
me; e’I re rispose; sono il re; e colui ri- 
spose: mi rendo a vostra maestà L’ altra fu 
die Francesco Severino, capitano di cavalli , 
che fu l’ultimo a ritirarsi verso Tropi, du- 
bitando che gli nomici non entrassero insie- 
me coi suoi, si fermò a difendere il capo del 
ponte fino a tanto che furò entrati i suoi , 
ed ebbero serrata la porta: e poi per un’al- 
tra parte , dove il muro della città avea un 
poco di margine, dato forte di sproni al ca- 
vallo, con un salto incredibile passò la lar- 
ghezza del fosso e si salvò Avola questa vit- 
toria, il re fu sicuro ch’i Sforzeschi non avreb- 
bono potuto stare all’ altreimpresc sue, e andò 
a Biccari, la quale perchè volle fare resi- 
stenza , prese per forza e diede a sacco ai 
suoi , c con questo diede tanto terrore alle 
terre convicine, che vennero tutte a rendersi, 
e non volle fermarsi ad assediare Troja, per 
essere di sito forte e con buonissimo presidio. 
Il Caldora scrisse subito al re congratulan- 
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dosi della vittoria, e scrisse ancora a Paolo 
di Sangro che trattasse col re, che facesse 
opera che il principe di Taranto rendesse- 
Fari ed alcune altre terre , che non erano 
siate del Principato, il che fu trattato da 
Paolo con molta destrezza e diligenza; ina il 
re rispose clr' era impossibile a farsi senza 
perdere in tutto l’amicizia del principe, che 
area tanto ben servito in quella guerra, c 
che Paolo scrivesse al Caldura che stesse di 
buon animo , che finito V acquisto del re- 
gno , gli avrebbe date cose maggiori ; e con 
queste promesse scrisse ancora a Ini , ed in 
quella lettera diede infinite lodi a Paolo ed 
asoldati suoi, direndo che da loro cominciò 
la vittoria acquistata. Poi inteso che Papa 
Eugenio avea mandato ad occupare lina ter- 
ricciuola di Francesco <T Aquino, chiamata 
Strangola Gallo , nei confini del regno , si 
spinse fin là. e Paolo se ne ritornò in Abruzzo. 

I soldati de’. Papa sentendo la venuta del 
re, si riliraro subito ponendo un poco di 
presidio a Ponte Corvo , e ’l re non volle 
perder tempo ad espugnarlo, ma andò ad 
accamparsi sotto Rocca Guglielma , la quale 
benché fosse di sito fortissima, trovandosi mal 
fornita di vettovaglie , si rese ; ma in effetto 
diede pur tempo di respirare a re Renato , 
il quale mandò Niccolò Guarna, gentiluomo 
<U Salerno, al conte Francesco, che volesse 
mandargli ajuto. Allora era il conte alta Marca 
■d’Ancona , e trovandosi poco abile a soccor- 
rerlo con le genti sue, perchè stava guerreg- 
giando con gli capitani del Papa, che corca- 
vano cacciarlo dalla Marca, cercò per altra 
via -di soccorrere P amico , e di vendicarsi 
del re di Aragona che gli avea tolto lo Sta- 
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to, e mandò a pigliare Raimondo Caldora , 
ch’era prigione il Castello di Fermo, e con 
lui discorse dello slato del re d’Aragona , 
che non era bene che s 1 innalzasse tanto 
che potesse opprimere non solo i principi ed 
i capitani, ma occupare tutta Italia; e disse, 
che si maravigliava Hi Antonio Caldora, che 
si fosse pacificato con lui , e che stesse a 
marcirsi senza potere ottenere dalla parte di 
re d’Aragona il secondo nè il terzo luogo, ed 
avesse lasciato il primo luogo che aveva con 
re Renato; perché era cosa chiara, che il re 
d’Aragona era tanto obbligato al principe di- 
Taranto, al duca di Sessa, a Giacomo Pic- 
cinino, che a niuno di questi avria tolto il 
luogo per darlo a lui; e però volle che Rai- 
mondo scrivesse ad Antonio Caldora , ohe vo- 
lesse tornare a servire re Renato; e trattan- 
dosi questo, Antonio da una parte, per la 
vergogna, non avea ardire di farlo, mas-urne 
tenendo il figlio in mano di re Alfonso ; e 
dall’ altra parte re Renato non volea fidarsi 
di lui , che l’ avea ingannato fino a quel dì 
più volte; fu concluso all’ ultimo che il Cal- 
dora pigliasse partito dal conte, e come ca- 
pitano e stipendiano di lui procedesse a soc- 
correre Renato, e per maggior cautela deli- 
berò mandar con lui Giovanni Sforza, suo fra- 
tello, con mille e cinquecento cavalli. Questi 
patti furo conclusi per Francesco Montatane», 
mandalo a questo effetto dal Caldora a! con- 
te, e così Raimondo fu liberato; ma avanti che 
la cosa si pubblicasse, il Caldora mandò con 
molta sommissione a supplicare re Alfonso , 
che mandasse per pochi dì il figlio a Carpe- 
none, perchè la madre di lui stava con in- 
finito desiderio di vederlo avanti che moria- 
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se* , perchè giù stava gravemente inferma. Il 
re ancora che sospirasse quello che poi suc- 
cesse, con animo reale c generoso, lo rimandò 
molto ben trattato. 

Quando questo accordo fu pubblicato , la 
parte di Renato cominciò a respirare, ed a 
ricrearsi in Abruzzo ed in Napoli, perchè si 
sperava , che la presenza di Giovanni Sforza 
c l’autorità del conte Francesco, avesse spiutp 
il Caldora a servire lealmente alla guerra e a 
soccorrer Napoli. In quel medesimo di elio il 
re Alfonso slava in Capua , e clic intese questo 
trattato , venne un prete dell’ isola di Capri 
ad offerire di dargli in mano lo terra, e però 
subito il re mandò con lui sei galee, e senza 
difficoltà il trattato riuscì, ed ebbe quell’iso- 
la , la quale se parve picciolo acquisto e di 
{>oco frutto , tra pochi di dimostrò esser il 
contrario , -perchè una galea che venia da 
Francia, corse fortuna, e credendo clic l’isola 
fosse a divozione di re Renato, pose le genti 
in terra, le quali furo tutte prese dagl’iso- 
lani, e perdcrono con la galea ottanta mila 
scudi , il che parve avesse tagliato in tutto i 
nervi e le forze di re Renato, clic con quelli 
danari avria potuto prolungare buon tempo 
la guerra. 

Cosi vedendo re Alfonso, che la fortuna 
parca che militasse per lui, andò ad assediare 
Napoli, desiderando. e sperando pigliarla avanti 
che l’ajuto delle genti ealdoresche fosse in 
ordine, il che tardò molto per la natura «li 
Antonio tardissima a moversi ; accampato iti 
Napoli, vedendo quella città tanto indebolita 
ili forze, else appena poteano guardare le 
porte e le mura, mandò parte delle genti 
ad assediar Pozzuolo, ed i cittadini di «[nella 
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città , mentre ebbero copia da vivere , sof- 
fersero gagliardamente 1* assedio, ancora ebe 
vedessero dai soldati minare le loro po-se*- 
sioni; ma all 1 ultimo , mancando le vettova- 
glie, si resero con onorati patti. 

Ricevuto Pozzuolo , mandò a tentare la 
Torre del Greco , la quale sola stava nella 
fede di re Renato e di Napoli , e si rese su- 
bito. Poi per tenere più stretta la città, fece 
due parti dell 1 esercito , una parte ne lasciò 
alle Paludi, che sono dalla parte di levante, 
con don Ferrante suo figlio , e l 1 altra con- 
dusse ad Echia , e si accampò a Pizzof.dco- 
ne, e di là tene» stretta la città, infc.-tava 
il Caslel Novo, e tenca pure assediato il Ga- 
stei dclPOvo. Dentro Napoli non erano più 
che ottocento balestrièri genovesi, ed alcuni 
veterani Francesi, clPerauo venuti col re da 
Provenza, e la gioventù napolitani, che servì 
maravigliosamente tanto dei nobili quanto 
««ilei popolo; e benché patissero, speravano di 
avere soccorso di cose da vivere per mare 
da 1 Genovesi. In quel mezzo si manteneano 
per alcune barche di Sorrento, di Vico e di 
Massa , che venivano parte per guadagnare , 
e parte per soccorrere molti cittadini napo- 
litani, che erano oriundi di quelle tre terre, 
e il re Alfonso mandò alcune galee, che non 
potendo vietare la pratica delle barche, an- 
dassero ad espugnare quelle terre. Sorrento 
si difese virilmente , c stette nella fede , e 
Vico e Massa si resero subito : ina in questi 
dì essendo andato dal campo il re a caccia, 
ebbe avviso da Arnaldo Sanz , eh’ era gover- 
natore di S. Germano , che Riccio «li Monte- 
cliiaio era giunto, c rombai tea S. Gei mano. 
Questo é quello Arnaldo, che come su o 
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ditto, avea con tanta virtù difeso il Cn4el 
Novo di Napoli : a questo avviso , senza tor- . 
nare in campo , s 1 avviò con quelle genti clic 
erano seco a caccia, e mandò a comandare , 
che con grandissima celerità venisse appresso - 
a lui parte dell 1 esercito, e quasi in un me- 
desimo tempo giunsero le genti d’armi, che 
erano venute con grandissima celerità ad unirsi 
con lui , quando trovò che Riccio avea pi- 
gliata la terra e fatto prigione Arnaldo Sanz, 
e combatteva il Castello che si chiama Ar- 
cejanola. Ma quando vide approssimarsi il 
re, sbigottito e maravigliato di tanta celerità 
dei re, che non gli avea dato tempo di po- 
tere almeno compartire le genti per le mura 
alla guardia, pigliò la via del monasterio di 
Montecasino con le sue genti , e di là scese 
nelle terre della Chiesa, e S. Germano su- 
bito aperse le porte al re, il quale se ue ri- 
tornò subito al campo centra Napoli. 

Già in Napoli aveano inteso, die Giovanni 
Sforza con mille e cinquecento cavalli era en- 
trato nel regno, con l’ordine di venire in- 
sieme col Caldora a soccorre! e Napoli; ma il 
Caldora, o che fosse per la solita sua tardan- 
za, o ebe le genti sue eh 1 erano state un pezzo 
senza paghe, tardaro ad essere in ordine, dif- 
ferì tanto la venuta sua, che Napoli fu pre- 
sa, perchè un muratore, chiamato Anello, 
che avea tenuta la cura degli acquidolti onde 
viene P acqua in Napoli , andò a trovare il re 
c gli disse, eh 1 agevolmente la città si potea 
pigliare per la via dell 1 acquidotto che entra 
vicino alla porta di Capuana, perchè uscendo 
dall 1 acquidotto iu una casa delle più prossi- 
me alla muraglia nn numero di soldati elet- 
ti , poteano senza multa fatica occupare la 
porta , e fare entrare tutto P esercito. 
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I! re ebbo molto cara questa offerta , per- 
ché già uvea intesa la venuta ilei soccorso, e 
senza dubbio sapea, che sarebbe forzalo di 
lasciar P assedio. Per questo deliberò di ten- 
lare questa occasione, e donato alcuna quan- 
tità di denari ad Anello , e promesse di cose 
maggiori di quello che era capace la condi- 
zione di tin muratore, volle che fosse scorta 
a due compagnie di fanti, P una guidata da 
Matteo di Gennaro e P altra da Diomede Ca- 
raffa , eh 1 erano stati ambi fuorusciti da Na- 
poli molti anni. Il muratore gli condusse in 
uno spiracolo delP arquidolto , che era lon- 
tano da Napoli più d’ un miglio, e di notte 
scesero tutti appresso a lui, e comineiaro a 
camminare P uno avanti P altro, armati di 
balestre e ali chiavorine, che s’usavano a quel 
tempo , simili a quelle che oggi chiamano {.ar- 
tigiane. , 

11 re avanti P alba passò da Echia , s’ ap - 
presentò poco lontano alle mura della città, 
aspettando P esito di quelli dell’ acquidoso , 
li quali furo guidati dal muratore in una po- 
vera casa di un sartore, molto vicina alla 
porta della città, la quale si chiama la porta 
di santa Sofia ( che a quel tempo era avanti 
che si discendesse alla piazza di C irvonaro , 
che allora era fuori della città ), e comineiaro a 
salire ad uno ad uno dal pozzo, ed appena 
ne erano saliti in quella casetta quaranta, che 
aveano con minacce stretta la moglie del pa- 
drone della casa che non gridasse, ed aspet- 
tavano che ne salissero più, per potere sicu- 
ramente sforzare la guardia , ed aprire la por- 
ta, venne per caso il sartore, che avea com- 
prato cose da vivere per darle alla moglie, 
apriudo la porla vide la casa sua piena di 
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soldati, e si pose a fuggire, gridando che gli 
nemici erano dentro la città , onde quelli 
eh 1 erano entrati non vollero aspettar più, e 
uscirò ad assaltar la guardia della porta , a 
tempo che il re Alfonso, credendo per la gran 
tardanza che fosse stato trattato doppio , co- 
minciò a ritirarsi con le sue genti , tenendo 
per certo, che tutti i soldati dell 1 acquidotto 
erano prigioni, ed era giunto a Capo di Mon- 
te, quando intese il grido dentro la città, 
percìiè erano concorsi più di duecento , alli 
quali quelli della guardia fecero gran resi- 
stenza , e diedero tempo a re Renato , che 
uscisse dal castello, e venisse a soccorrergli 
come già venne, e parte ne uccise, e parte 
costrinse clic si buttassero per le mura della 
città. A questo strepito re Alfonso tornò alle 
mura per non mancare alli suoi : però avria 
fatto poco effetto , perche re Renato aveva 
duplicata la guardia ed assicuralo quella por- 
ta; ma avvenne, che trecento Genovesi, clic 
avevano tolta la guardia della porta di S. Gen- 
naro a carico loro, avendo inteso quello che 
aveva sparso il sartore per la città, che i ne- 
mici erano dentro, lasciaro la guardia per 
ritirarsi al Castel Novo ; ed allora un gen- 
tiluomo della Montagna, chiamato Marino 
Spizzicacaso , affezionato alla parte aragone- 
se , non potendo aprire la porta di S. Gen- 
naro per lo molto terrapieno che ci era, con 
alcuni suoi compagni calare funi , e dicono 
che tra li primi salì don Piero di Cardona , 
seguito da molti altri, il quale volendo an- 
dare per la città gridando il nome di Ara- 
gona , s 1 incontrò con Sarra Braneazzo, gran 
servidore di re Renato, che andava a cavallo 
verso la porta di santa Sofia per trovarlo , e 
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lo fé’ prigione, e cavalcò esso il «'avallo , ed 
andando verso la porla seguito da molti Ara • 
genesi, s 1 incontro col re Renalo, il quale 
vedendo colui a cavallo, pensò subito clic 
l’esercito aragonese fosse entralo per qualche 
altra porta 5 con tutlo questo animosamente 
cominciò a combattere, e fc’ prove maravi- 
gliose; ma al fine, crescendo il numero dei 
nemici, c tenendo la città per perduta, si 
ritirò facendosi la via con la spada al Castel 
Novo, più per tema di restar prigione , che 
per desiderio di salvar la vita. 

Barlolommro Facio, che scrive questa isto- 
ria , attribuisce non a don Piero di Cardo- 
na , ma a Piero Martines, questa fazione di 
far prigione Sarra Brancazzo. In questo modo 
fu pigliata Napoli; e benché l’esercito arago- 
nese, irato per la lunga resistenza, avea co- 
minciato a saccheggiar la città, il re Alfonso 
con grandissima clemenza cavalcò (ver la terra 
con una mano di cavalieri , e di capitani 
elètti, e vietò a pena della vita, che non si 
facesse violenza , nè ingiuria alcuna a’ citta- 
dini , sì rhe il sacco durò solo quattro ore , 
uè si senti altra perdita che di quelle cose , 
clic i soldati poteano nascondere , perchè 
lutte le altre le fé 1 restituire. Re Renalo ri- 
dotto nel Gastei Novo promise a Giovanni 
Cossa, che era ras» ebano del Castello di Ca- 
puana, che rendesse il castello per cavarne 
salva la moglie ed i figli ;e ii dì seguente ar- 
mavo due navi di Genova piene di vettova- 
glie 0 di altre rose, ed in una di esse montò 
re Renato eoa Ottino Caracciolo, Giorgio 
della Magna c Giovanni Cossa, e fatta vela 
si patti, mirando sempre Napoli, sospirando 
C maledicendo la fortuna , e con prospero 
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vento giunse a porto Pisano, e di la andò a 
trovare Papa Eugenio, il quale era in Firen- 
ze; e fuor di tpinpo gli fece P investitura del 
regno, confortandolo clic si saria fatta nuova 
lega per farglielo ricuperare; egli rispose clie 
volea andarsene in Francia , acciocché .non 
facessero mercanzia di lui i disleali capitani 
italiani , e perchè era debitore di grandissi- 
ma somma di denari ad Antonio Calvo , ge- 
novese , e I 1 avea lasciato cist diano di Na- 
poli . poiché vide che da Papa Eugenio non avea 
avuto altro che conforto di parole , scrisse 
ad Antonio che cercasse di ricuperare quel 
che dovea avere , vendendo il castello a re 
Alfonso. 

Grande allegrezza ebbe re Alfonso, quando 
iotese clic avea pigliata la via del Papa , 
perchè dubitava forte , die non fosse andato 
alla Marca a trovare il conte Francesco , che 
in tal caso avria poco importato la pigliata 
di Napoli, quando il re nemico fosse di nuovo 
entrato nel regno con le genti sforzesche e 
caldoresche , e che n’ avesse potuto disponere 
a modo suo ; ma uscito di questo pensiero 
cavalcò subito con tutto l 1 esercito contri il 
Caldera e Giovanni Sforza, che già d’Abruzzo 
erano avviati per venire in Napoli. 

il terzo dì andò a Carpenone, castello del 
contado di Trivento, molto caro al Caldora, 
dove al più solca tenere la moglie e la casa. 
Era in quel castello Antonio Reale , fratello 
di latte del Caldora con pochi soldati, il quale 
sapendo che il Caldora era ad una selva, che 
si chiama la Castagna, lontana poche miglia, 
ottenne patto dal re di rendersi, se fra quat- 
tro dì non era soccorso. Il re per questo passo 
nel piano di Scssano, e si pose tra 1 esercito 
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dei Caldera e Carpenone per impedire il soc- 
corso, ed appena fu accampato, che comparse 
dalla banda di Pièscolanciano l 1 esercito cai- 
doreseo , clic venne audacissimamcnte a pre- 
sentargli la battaglia. 

Il re ordinò in squadre il suo esci cito, ma 
non vollero quelli del suo consiglio, clic s’al- 
lontanasse dal campo , parche era in gran 
prezzo cd in gran riputazione la cavalleria 
caldoresca e la sforzesca, e però Giovanni di 
Venliniiglia , del quale è parlato mollo su, 
e ch’era in grandissima autorità co! re, e 
Palliava più di tulli gli altri , dubitando del- 
l’esito della battaglia, persuase al re che 
s’ assicurasse e si ritirasse con la sua corte 
in Venafro ovvero a Capita, e lasciasse com- 
battere F esercito. Il re, sorridendo, rispose , 
elio questo era mal consiglio per voler vin- 
cere , perchè in ogni esercito la persona del 
re vale por una gran parte dell 1 esercito, e che 
sarebbe troppo diminuire il campo con la 
partita sua, e per conseguenza aver manco 
speranza di vittoria; rosi movendo l’esercito, 
il Caldora clic avea mutato stile, e come in 
tempo di re Renato avea sempre schifato di 
venire a fatto d’armi, allora per necessità si 
sforzava di farlo, perchè dubitava, che es- 
sendo perduta Napoli , e partito re Penato, 
il conte Francesco non richiamasse le genti 
sue, ed egli fosse restato solo con poca spe- 
ranza di vincere ; dall 1 altra parte il re con 
l 1 animo che gli dava la buona fortuna, usci 
dal campo per combattere come già fece. 
Dall 1 una parte, c dall’ altra si combattè con 
grande sfoizo, benché il Caldora senza molla 
fatica pose in volta l 1 avanti guardia, che era 
di Catalani e Siciliani, perchè la battaglia, dove 
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slava il re con il fiore «lei baroni del re- 
gno e con il conte Giacomo Piccinino, con 
un gran numero di uomini «P arme bracce- 
si'hi fecero tal resistenza, che •! Caldura, dopo 
d’aver travagliato molto, resiò violo e pri- 
gione, e l’ esercito suo in tal modo tlissi- 
palo , che ne restaro pochi che non fossero 
prigioni. Giovanni Sforza solo con quindici 
cavalli in un di ed in una noi le si trovò 
fuor del regno alla Marca d’ Ancona., Questa 
vittoria P usò cou tanta clemenza il re, che 
parve volesse emulare Cesare Dittature, per- 
chè subito che il Caldora fu reso, erbe scese 
da cavallo per baciargli il piede, il fe’ca\al- 
carc, e con volto benignissimo gli disse : conte, 
voi mi avete fatto travagliare molto oggi j 
andiamo in casa vostra, e facciatomi carezze, 
eh’ io sono già stanco: il Caldora confuso di 
vergogna disse: signore ^ per vedere tanta 
benignità nella maestà vostra, mi pare a:cr 
vinto avendo perduto. Giunti che furo a 
Carpenone , eli’ era l’ora tarda, fu apparec- 
chiato il desinare al re ; e poi levata la ta- 
vola, essendo intorno una corona di signori, 
di cavalieri e di capitani , il re disse al Cal- 
dora , che volea vedere quelle cose, obeavea 
guadagnate in quella giornata , cioè le sup- 
pellettili , eli’ erano in quel castello, et! in 
un momento furo portate alla sala tutte le 
cose più belle, e tra le altre una cassa di 
giusta grandezza di cristallo , dove erano 
ventiquattro mila ducati d’oro, e oltre la 
cassa un numero infinito di bellissimi vasi, 
che i Veneziani aveano mandati a presentare 
a Giacomo Caldora suo padre ; v’era una 
grande argenteria piuttosto reale, che di ba- 
rone semplice , ancor che fosse grande; un 
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caiic 3 tro di gioje di gran valore; gran quan- 
tità di tappezzerie e d'armi, ed infinite cose 
belle e preziose. Allora i circostanti stavano 
ad aspettare , che il re le compartisse tra 
loro; quando si voltò al Caldora e gli disse, 
conte, la virtù è tanto cosa bella, che a mio 
giudizio deve ancora lodarsi ed onorarsi dai 
nemici; io non solo ti dono la libertà e tutte 
queste cose , fuor che un vaso di cristallo 
che voglio ; ma ti dono ancora tutto il tuo 
Stato antico paterno e materno, e voglio che 
appresso di me abbi sempre onoralo luogo; 
le molte terre che avea acquistato tuo pa- 
dre in Terra d 1 Otranto, in Terra di Bari, in 
Capitanata ed in Abruzzo, non posso donarti 
perchè voglio restituirle ai padroni antichi 
che mi hanno servito ; le genti non posso 
darti, perchè, finita la guerra, voglio che il 
regno respiri dagli alloggiamenti , e bastano 
le ordinarie , che tiene il principe di Ta- 
ranto gran contestabile del regno. Condono a 
te e a tutti gli altri della tua famiglia la me- 
moria di tutte le offese, e voglio clic godano 
ancora i lor beni ed attendano, come son 
tutti valorosi , ad essere quieti e fedeli, e 
ricordevoli di questi hencfìcj II Caldora in- 
ginocchiato in terra, dopo avergli baciati i 
piedi, gli rese quelle grazie che si poteano 
in parole ; e perchè all 1 ultimo il re parca 
clic P avesse notato (P infedeltà, cominciò a 
scusarsi , e dirgli che egli sempre ebbe pen- 
siero e desiderio di servire la maestà sua ; 
ma che da molti inimici di quella eia sialo 
avvisato , ohe la maestà sua tenea tanto in- 
tenso odio con la memoria c col seme di 
Giacomo Caldora suo padre , che avea quat- 
tordici anni servito tanto ostinatamente la 
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parte angioina, e per questo desiderava estir- 
pare tutta la casa Caldora , ed era stata la 
cagione , che non era venuta a servirla , e si 
offerse di mostrare le lettere, e fe’ venire 
una cassetta di scritture; ma tjuel gran re 
in questo ancora volle imitare Giulio Cesare, 
dittatore , e comandò che dinanzi a lui si 
ardessero tutte le scritture ; restò il Caldora 
col patrimonio suo, ch’era il contado di Pa- 
lella , il contado di Pareti Irò , il contado di 
Monte di Riso , il contado di Archi e di 
Aversa, di Valva, e per erediti materna di 
Medea e d’Evoli; aveva il contado di Triventi 
che consisteva in diciassette terre , e pur con 
queste cose gli parve di essere cascato da cielo 
in terra, non tanto per un gran numero di 
ferie e di cittadi che avèa perduto dell’ a- 
cquisto del padre, quanto per la perdita delle 
genti d’arme, per le quali risonava il nome 
di casa Caldora per tutta Italia. Raimondo 
Caldora suo zio e tutti gli altri Caldori re- 
staro coi beni paterni. 

Fatte queste Cose, re Alfonso si spinse ol- 
tre in Abruzzo,- e per tutto fu visitato eri 
obbedito , come vero re , c poi girò c scese 
in Puglia per espugnare tutte le terre, che 
si teneano per lo conte Francesco, e si re- 
sero tutte. Poi andò a Benevento, dove de- 
liberò tenere parlamento generale, e per que- 
sto mandò per tutte le provincie lettere ai 
baroni ed alle terre demaniali , che ad un di 
preffnito si trovassero al parlamento; ma i 
Napolitani mandaro a supplicare , che tra- 
sferisse il parlamento nella città di Napoli , 
ch’era capo del regno , c cosi fu fatto: com- 
parsero dunque gl’infrascritti baroni Giovan 
Antonio Orsino dt‘1 Balzo, principe di Ta- 
vol. IV 5 
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ranìo, gran contestabile del regno, Raimondo 
Orsino «lei Balzo principe di Salerno c conte 
di Nola, gran giustizierò , Giovan Antonio di 
Mai /.ano duca di Sessa , grande admirante , 
Francesco di Aquino conte di Lorito c di 
Sati nino, gran camerlingo, Orsino Orsini, gran 
canrrllieré, Francesco Zurlo conle di No- 
cera e «li Monterò, gran siniscalco, Onorato 
Gaetano, gran protonota? io. Francesco Orsino, 
duca di Gravina e prefi tto «li Berna, Anto- 
nio «li Sanseverino, duca di S. Marco, Anto- 
nio Cenlrgl a, marchese di Coirone, Bernardo 
Gasparo di A«|uiuo, marchese di Pescara, Tro- 
jano Garaceiolo, duca di Me16 , Giovan An- 
tonio Orsino, conte di Tagliacozzo, Giovati 
di Sanseverino conte di Marsieo e «li S. Se- 
verino, Indico di Ghivara conte di Ariano, 
Battista Caracciolo, conte di Geraci, France- 
sco Sanseverino, conte di Lanria, Antonio 
Caldera, cpnte di Trivento, Francesco Pan- 
done, contedi Venafro, Lionello Cloeciamuro, 
conte di Celano , Marino Caracciolo, contedi 
sanP Angelo, Niccoli’» Orsino, conte di Manu- 
• pcllo , Pelrerone Caracciolo , conte di Bur- 
genza, Luigi Camponesco, aquilano, conte di 
Montorio , Luigi «li Capua, conle di Altavil- 
la, Corrado d 1 Aequaviva, conte di S. Valen- 
tino, Aint'iieo Sanseverino, conle «li Capac- 
ela , Giovan della Ratta , conte di Caserta , 
Guglielmo di Sanframondo di Cerreto, Gia- 
como Antonio di Manieri, Raimoinlo Caldora, 
Giacomo della Lionessa , Luca Sanseverino, 
Luigi di G< sualdo , AntoPello della Ratta, 
Lodovico di Capua, Errico di Leonessa, Carlo 
di Campobasso , Mai ino Boffa , Antonio Spi- 
nello, Giacomo Gaetano, Antonio Dentice, 
Luigi Caracciolo , Cola di Sanfraoiondo, Gia- 
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corno Zurlo, Gmvan della Noce, Vincilao ,di 
Sanscverino , Antonio di Fusco, barone di 
Acerno , Michele di Sansevel ino , Giorgio di 
Monforte, Giovan di Oppido, Col’ Antonio 
Clocciamuro , Ugo di Sanseverino, Francesco 
Caracciolo , Matteo di Scrino , Col 1 Antonio 
Zurlo, Raimondo d 1 Annerchino, Matteo Sten- 
dardo , Teseo Morano, Tommaso d’Oria,- 
Melchionne S. Mango, Giacomo d’ Aquino, 
Cola Canlelmo , Esaù Ruffo, Giacomo della 
Valva, Ciarlelta Caracciolo, Piero Coscia, 
Galasso di Tarsia, Guglielmo della Marra, 
Landolfo Marramaldo , Cola di Gambatesa , 
procuratore del conte di Campo Bascio, suo 
padre, Giacomo di Tocco, Giacomo di Mon- 
tefalcone, Lione di S. Gabita, Moncello Ar- 
eninone , Andrea d 1 Evoli , Giovan Dentice, 
detto Carestia, Giacomo di Messanella, Gior- 
dano dello Tufo, Bartolommeo di Galluccio, 
Fu schino Antenolo, Margariton Caracciolo, 
Francesco di Gesualdo: e molti baroni an 
cora che furo chiamati, non si assicuraro 
di venire innanzi al re , e tra questi fu Gio- 
sia d 1 Aequaviva , duca d 1 Atti ; e perchè era 
notissimo ai più intimi baroni del re P a- 
raore che portava la maestà sua a don Fer- 
rante d 1 Aragona, suo figlio naturale, sapendo 
di far piacere al re , proposero agli altri di 
cercargli grazia , che volesse designare don 
Ferrante suo futuro successore, col titolo di 
duca di Calabria, solito darsi ai figli primo- 
geniti delli re di questo regno, e cosi con 
consenso di tutti , Onorato Gaetano , che fu 
eletto per sindico di tutto il Baronaggio, in- 
ginocchiato dinante al re lo supplicò , che 
poiché sua maestà avea stabilito in pace il 
regno, e tanti beneficj per farli perpetuare, 
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• volesse designare per duca di Calabria suo 
futuro successore dopo i suoi felici giorni , 
l 1 illustrissimo signor dori Ferrante suo unico 
figlio , e ’l re con volto lieto fé 1 rispondere 
dal suo segretario in nome suo queste parole: 
la serenissima maestà del re rende infinite 
grazie a voi illustri , spettabili e magnifici 
baroni , della supplicazione fatta in favore 
dell’ illustrissimo signor don Ferrante , suo 
carissimo figlio, e per satisfare alla dimanda 
vostra, l’intitola da quest’ ora e dichiara duca 
di Calabria, immediato erede e successore di 
questo regno, e si contenta che se gli giuri 
omaggio dal presente dì. E questo fu fatto 
subita, e ne turo celebrate autentiche scrit- 
ture in presenza di molti baroni esterni. 

Il terzo dì dappoi venne il re nel moni- 
stero di S. Ligoro , e diede poi, alla celebra- 
zione della messa , la spada nella man de- 
stra di don Ferrante,. e la bandiera alla si- 
nistra; e gl’ impose il cerchio ducale sn la 
testa , e comandò che tutti lo chiamassero 
duca di Calabria, e lo tenessero per suo le- 
gittimo successore. In questo tempo fu com- 
posto il pagamento per tutto il regno di 
un ducato a fuoco , e di più si obbligò tut- 
t’ il regno di pagare al re ogni fuoco, un tu- 
mulo di sale cinque carlini, e’1 re promise 
tenere mille uomini d’ armi pagati a pace 
ed a guerra , e dieci galee per guardia de! 
regno. 

Celebrato questo paflamento, concesse alla 
città di Napoli molti capitoli , li quali oggi 
si vedono in stampa ; dappoi se ne andò a 
Somma per alcuni dì , per aspettare che si 
apparecchiassero le cose necessarie , per en- 

t trare in Napoli al modo antico di trionfante. 

ì 
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I NapoVtani per più onorarlo , e mostrare 
che sì gran re non capiva nella porta della 
città, fecero abbattere quaranta braccia di 
muro, donde avesse da entrare, e poiché 
ogni cosa fu in ordine , venne al ponte della 
Maddalena , e sàlito sopra carro aurato , do- 
v’ era una sedia preziosissima, e sotto i piedi 
un panno ricchissimo d’oro; e prima che’l 
carro si movesse , chiamossi molti , che 1’ a- 
veano ben servito nella guerra , e gli onorò 
di nuovi titoli , e fe 1 ancora un grandissimo 
numero di cavalieri , e poi cominciò a pro- 
cedere il trionfo con quest’ordine, per quello 
che scrive Bartolommco Facio. Prima andò 
tutto il clero cantando inni e salmi, e por- 
tando tutte le reliquie che sono nelle chiese 
della città; poi venivano i Fiorentini con di- 
verse invenzioni , menando seco molte per- 
sone in abito delle virtù teologiche e morali, 
ed altri che rappresentavano capitani antichi 
'romani, i quali andavano cantando le lodi 
del re , ed anteponendole ai gesti loro ; poi 
veniva un numero infinito di cavalieri ed al- 
tri nobili tanto napolitani , quanto dell’ al- 
tre terre del regno. 

Era ancora ordinato, che i baroni del re- 
gno andassero avanti il carro, ed essendo av- 
viati tutti , Giova» Antonio Orsino, principe 
di Taranto, disse al maestro delle cerimonie, 
che non voleva andare innanzi, dove anda- 
vano molti baroni eh’ erano stati vinti, per- 
chè a lui conveniva parte del trionfo, poiché 
avea avuta tanta parte nella vittoria. Il re 
che intese questo contrasto , sdegnato , come 
gli paresse superba la parlata del principe , 
comandò die tutti i baroni venissero ap- 
presso, e da questo di si crede, che’l prin- 
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cipe fosse 'incominciato a cadere dalla grazia 
sua, c che conoscendolo se n’andò in Terra 
d’ Otranto con intenzione di non volere più 
corte, e starsi nel suo Stato. I Napolitani non 
preéermisero ninn segno d’ allegrezza e d’ o- 
nore verso il re. Tutte le strade erano sparse 
di fiori: le mura delle case coperte di tap~ 
pezzarie ; di passo in passo si trovavano al- 
tari con diversi odori; per tutti cinque i Seggi 
si trovaro le più belle e nobili donne che 
ballavano, e cantando onoravano il re come 
padre e conservatore dell 1 onor loro; e per 
tutto non s 1 udivano altro che voci sin al 
cielo , che gridavano viva , viva re Alfonso 
d 1 Aragona. Dodici cavalieri intorno al carro 
portavano il baldacchino di panno d’oro 
con l’ aste indorate sopra la testa del re , ed 
a questo modo avendo scorsa tutta la città , 
si ridusse al tardo al castello di -Capuana; c 
perchè a’ Napolitani parve poco l’onore di 
quel dì , fecero venire una gran quantità di * 
marmi bianchi , e condussero i meglio scul- 
tori di quel tempo, che facessero un arco 
trionfale per ponerlo acanti i gradi della porta 
picciola dell’arcivescovado; e poiché- fu fatto, 
volendo incominciare a ponersi avanti i gradi 
della porta picciola dell’ arcivescovado, Cola 
Maria Bozzuto, che aveva molto ben servito 
il re in quella guerra, andò a lamentarsi ai 
re, che quell’ arco impediva il lume alla 
casa sua; e’1 re, ridendo, disse, ch’egli avea 
ragione, e dappoi mandò a ringraziare gl* E- i 
letti della città, ed a dir loro, che avrebbe 
più caro che quell’arco si trasferisse al Ca- 
stel Novo , dove ancora si vede nell’ entrare 
dell’ultima porta. 

Tutti i potentati d’ Italia mandaro a con- 
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gratularsi tirila vittoria, e della quiete e pare 
del regno , fuorché il Papa , il quale avca 
sentito grandissima doglia della ruina di re 
Renato. Però re Alfonso , che avca bisogno 
di lui , non solo per stabilire piu perfetta- 
mente la pace, ma per ottenere P investitura 
del regno per lo duca di Calabria , cercò di 
riconciliarsi per mezzo del vescovo di Va- 
lenza , che poi fu Papa Calisto III , il quale 
incominciò a sollecitare il Papa, che si de- 
gnasse trattare di pace , e ricevere il re per 
buon figlio e buon feudatario. E’I Papa, che 
a quel tempo vedea' non poter giovare a re 
Renato, e che F inimicizia del re Alfonso gli 
potea nocere , voltò F animo alla pace, la 
quale dopo molti discorsi tra F una parte e 
l’altra, fu conchiusa con questi patti: chc’l 
Papa faccia Finvestitura a re Alfonso del re- 
gno di Napoli , e che trasferisca in lui tutta 
quella autorità, eh’ era stata concessa dai 
pontefici a 1 passati antichi re di Napoli , e che 
abiliti don Ferrante, duca di Calabria, alla 
successione dopo la morte del padre ; e dal- 
l’altra parte il re si faccia vassallo e feuda- 
tario della Chiesa , ed abbia d* ajutarla a ri- 
coverare la Marca , la quale teneva occupata 
il conte Francesco Sforza ; e quando il Papa 
volesse far guerra contra Infedeli , abbia da 
comparire con una buona armata ad accom- 
pagnare quella del Papa; e finalmente abbia 
da tenere per scismatici tutt’ i cardinali ade- 
renti ad Amedeo duca di Savoja , che si fa- 
cea chiamare Papa Felice. Questi furo i patti 
della pace. Il re di più dimandò Tenaci na e 
Benevento , e per questo si sospeso la final 
conclusione ed il giuramento della pace; ma 
il cardinale d’ Aquilcja, eh’ era stato mezzo 



ISTORIA DI COSTARLO 

a trattarla, disse al re che’l Papa, per non 
lasciare memoria d’avere diminuito Io Stato 
della Chiesa , desiderava che all 1 inc.ontro il 
re gli desse la Matrice ed Acumulo , terre 
importantissime della provincia di Abruzzo , 
e così lasciò la sua richiesta , e fu giurata 
la pace in Tcrraciua, dove Niccolò Piccinino, 
gonfaloniere della chiesa, venne a ritrovarlo, 
c stette tre dì con lui a fare discorso sopra 
la guerra che s 1 avea da fare per ricuperare 
la Marca , e risoluto tra loro quello s 1 avea 
da fare, il re se ne ritornò 3 Gaeta, e Nic- 
colò Piccinino se ne tornò a Toscanella, 
dove era il suo esercito ; e stando il re a 
Gaeta , vennero due. ambasciatori del duca 
di Milano a notificargli , che’l conte Fran- 
cesco , ingrato de’beneficj ricevuti dal duca, 
che gli aveav dato per moglie Bianca Maria, 
sua figlia naturale, gli era diventato nemico, 
ed a pregare il re , per quanto valeva 1’ a- 
micizia eh 1 era tra lui e ’l duca, che volesse 
far opera di cacciarlo dalla Marca. Il re ri- 
spose, eli’ era suo debito compiacere al duca, 
al quale era obbligatissimo , ma li pregava 
che dicessero al duca in nome suo , che gli 
facesse grazia star fermo in quello proposito, 
•che poi sarebbe vergogna nel mezzo della 
guerra lasciare l’impresa, che altri giudica- 
rebbono , che nascesse da incostanza o da 
paura. Gli ambasciatori replicavo, che eono- 
sceano per questa volta il duca tanto impla- 
cabile contra il conte Francesco. , che non 
faria mai dire a sua maestà parola contraria 
a questo proposito , e se ne ritornalo a Mi- 
lano, ed il re mandò Francesco Orsino, pre- 
fetto di Roma, c’1 vescovo di Urgcl a dare 
l 1 ubbidienza al Papa , ed accertare sua San- 
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tith , che in tutto il rimanente della vita sua 
in pace ed in guerra avria fatto conoscere al 
inondo la sua osservanza verso la Sedia Apo- 
stolica; e che se ben non era ne 1 capitoli della 
pace, per servire più efficacemente sua San- 
tità, voleva andare esso in persona alla Marca 
con tutto V esercito. 

Il Papa mostrò di avere molto a caro l'a- 
ninio del re , e ne mandò gli ambasciatori 
contenti di quanto dimandavo. 11 re uscì Ira 
Capna ed Aversa nella campagna, clic si chia- 
ma il Mazzone, dove fece la massa dell 1 e- 
sercito, e per andare alla Marca pigliò la via 
dell'Aquila, e quando fu accampato cinque 
miglia lontano aa quella città, vennero alcuni 
per voler mostrare eh 1 erano affezionati alla 
corona sua , e gli dissero , che non volesse 
entrare all'Aquila, perchè Antonuccio Caiu- 
ponesco, aquilano, che n' era quasi signore, 
avea fatto trattato d' ucciderlo, e ch'era cosa 
leggiera , essendo la città popolata , piena di 
genti armigere e devotissime alla casa d’An- 
giò. Ma il re che conoscea molto bene An- 
tonuccio, che avea militato per lui, e sapea 
eh' era vecchio e savio, e non avria fatta tal 
pazzia a quel tempo , che in Italia non era 
pure uno uomo che potesse soccorrerlo, c 
tenendo innanzi le porle l'esercito arago- 
nese, ebbe per vanissimo questo avviso, e '1 
dì seguente solo con gli uomini biella sua 
corte entrò nell'Aquila, ed ebbe tutto quel- 
l'onore che potè farsi a quel tempo, e '1 
giorno appresso, seguendo il suo viaggio, ca- 
valcò verso Norcia , per andare a giungersi 
con Niccolò Piccinino, il quale a quel tempo 
assediava Visso, castel della Marca , ed avanti 
che giungesse a Norcia venuc Niccolò Picei- 
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nino con venti cavalli , il fiore (fella milizia 
bracccsca a trovarlo: e la venuta sua fu gra-- 
tissima al re, perchè non erano mancali al- 
cuni, che avevano detto al re, che si guar- 
dasse di entrare nella Marca , perchè il duca 
Filippo, pentito di vederlo tanto grande, avea 
trattato segretamente col Papa di farlo ucci- 
dere, per poter poi dispouere a modo loro 
del regno di Napoli, e questa venuta gli tolse 
ogni suspizione, che gh parea che, oltre la 
fama di leal capitano, la presenza e’I parlare 
del Piccinino rappresentasse un uomo da bene 
ed inimico di tradimento; e’1 dì seguente 
s 1 avviò insieme con lui a trovare P esercito , 
ed appena fu giunto, che i Vissani conoscen- 
do clie’l conte Francesco non «avrebbe potuto 
soccorrerli, 'si volevano rendere al re, ma il 
re non volle accettarli , e fece rendergli al 
Legalo del Papa / dichiarando pubblicamente, 
ch’egli era a quell 1 impresa per servizio del 
Pap«a , e che tutto quel che si guadagnava, 
si desse alla Chiesa Romana. 

Dopo la resa di Visso il re insieme -col 
Piccinino fece gran progressi contea il conte 
Francesco, i quali sono scritti appièno dal 
Facio e dal Simonetta nella sua Sforfiade; - a 
me basta a dire, che ’1 ridusse a tale, che 
Pier Bionoro da Parma , e Troilo da Rossa- 
no, eh 1 erano dei primi condottieri del con- 
te, vedendolo caduto in tanta rovina, pre- 
sero il. soldo dal re, e gli diedero, tutte quelle 
terre rhe’l conte uvea loro date a guardare, 
e perchè con quest 1 erano molte e buone bande 
di soldati, eh erano forse la terza parte del- 
P esercito sforzesco, il conte sì ritirò a Fer- 
mo, e distribuì «ad alcune altre terre forti 
l 1 altre genti che gli erano rimaste , e mandò a 
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raccomandarsi al diira Filippo, ed a scusarsi 
che se era partilo da servirlo , era stalo più 
per ambizione, che per mal animo che avesse 
contra di lui, che gli era stato cosi benefat- 
tore, perchè vedendo che il Piccinino, ca- 
pitai nemico del nome sforzesco, tenea il pri- 
mo loco nella sua corte, e nella guerra avea 
il bastone di generale, esso non polca con 
onor suo , nè con sicurtà militare esser sog- 
getto a tal uomo, e chc.se non volea aju- 
tarlo per gli demeriti suoi , dovea ajntarlo 
per la sicurtà di tutta Italia , perchè avra 
fatta esperienza della fortuna e del valore del 
re e delle sue genti , che spenta la milizia 
sforzesca , coiigiungendosi con la brarcesca 
ch’era cosa facilissima (perchè il re sempre 
avea tenuta inclinazione a quella parte), esso 
non snpea , nè vodea clic cosa potesse ostar- 
gli che non si facesse signore di tutta Italia, 
come si dovea credere che tenesse in animo; 
poiché non era da pensare , che un re dì 
tanti regni si fosse mosso in persona per far 
servizio al Papa , che gli era stato sempre 
nemico, e non per disegno suo, massime che 
si sapea che nei patti della pare fatta tra loro, 
non era obbligato se non di mandare parte 
dell 1 esercito. Queste parole ebbero tanta forza 
nell’animo mutabile e sospettoso del duca, 
che mandò .subito Giovanni Baldazzone a pre- 
gar il re, che uon volesse far più guerra al 
conte suo genero , e se ne ritornasse al re- 
gno, ch’assai dovea bastare al Papa «pici che 
(in a quel dì avea fatto. Quando il re sentì 
quest’ ambasciata, rimase lutto conturbato , e 
disse clic avea data parola per lettere al Papa 
di seguire l’ impresa a guerra finita , fidatosi 
nelle parole dei primi ambàsciadori , che dis- 
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sero eh* il duca in niun tempo a vr la mutato 
quel proposito eli consumare il conte, e si 
scusò che con onor suo non potea lasciare 
r impresa : ed avendone con questa risposta 
mandato il Baldazzone, andò sopra Cingolo 
che si tcnea per il conte, e se gli rese su- 
bito , e poi andò a Monte Piano , il quale 
perchè volle fare resistenza , il prese per 
forza e diede a sacco ai soldati. Poi conside- 
rando la natura del duca eh 1 era superbissi- 
mo e nei consigli suoi precipitoso, che àvria 
potuto far lega coi Veneziani e Fiorentini 
suoi . nemici capitali, ed introdurre nuova 
guerra al regno, mandò Malferito, catalano, 
suo consigliere, Giovan della Noce, milanese, 
che avea militato molti anni a suo soldo, che 

10 scusassero col dura; ma avanti clic quelli 
arrivassero in Milano, vennero prima lettere 
caldissime del duca; e poi Piero Gotta e Gio. 
van Balbo, uomini di grandissima stima, am- 
basciadori del duca a fare nuova istanza, 
che Unisse la guerra contra il suo genero ; 

• e perchè parve che le parole degli ambascia- 
tori fossero tacite minacce , il re determinò 
venirsene , e mandò a dire al Papa , che al 
conte Francesco non era rimasto altro che 
Fano e Fermo, le quali il Piccinino poteva 
agevolmente espugnarli, e che però egli era 
stretto di tornare in Napoli, e di attendere 
ancora alle cose degli altri suoi regni ; ma 
che per maggior cautela lasciava ai conGni 
del regno Paolo di Sangro , Giovan Antonio 
Orsino, conte di Tagliarozzo , e Giacomo di 
Mont 1 Agano , eli 1 ad ogni richiesta del Pic- 
cinino avessero da soccorrerlo; ma passando 

11 Tronto gli venne in mano una lettera del 
conte scritta a Troilo cd a Pier Brunoro , 
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dicendo loro che non tardassero a fare quel- 
l’ effetto eh 1 era concluso tra loro ; e per que- 
sto il re, sospettando .die avessero pigliato 
assunto di fargli qualche tradimento, fece 
pigliarli e mandarli prima a Napoli prigioni, 
c poi in Spagna al castello di Sciativa. Ma 
poiché fu giunto a Napoli , desiderando di 
cominciare ad ingrandire quelli che P avena 
seguito da Spagna , donò il marchesato del 
Guasto, il contado di Arcano, il contado di 
Potenza e di A piri a don Indico di Ghi- 
vara , con l 1 ufficio di gran siniscalco , ed a 
don Indico d’ Avalos , fratello «li madre del 
Ghivara , che avea tre anni avanti tentato d’ in- 
grandirlo per via di matrimoni, e dargli Er- 
richetta Ruffa, ch’era restata erede di un 
grandissimo Stato , ch’era il marchesato di 
Cotrone , il contado di Catanzaro , e buon 
numero di terre di Calabria ; e per questo 
avea scritto ad Antonio Centeglia , ch’era 
viceré di Calabria, che andasse a Catanzaro, 
dove stava la marchesa, e trattasse questo 
matrimonio per don Indico. Il Centeglia andò 
subito , e vedendo che quella donna era bel- 
lissima e signora di tanto Stato , trattò il ma- 
trimonio per sé, e se ben seppe ch’ai re 
dispiacerebbe , si fidava tanto nei gran ser- 
vizj suoi, che non credea che’l re il tenesse 
per tanto gran delitto, che meritasse la per- 
dita dello Stato , perchè in quel tempo che 
il re stava a guerreggiare vicino Napoli , esso 
de’ denari del suo patrimonio avea soldatc 
tante genti, che avea con quelle acquistata, 
e messa grandissima parte di Calabria a de- 
vozione del re, c per questo avea avute molte 
terre e buone , ed era stato fatto dal] re go- 
vernatore nella provincia di Calabria $ ma il 
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re. volle dissimulare per allora quest’atto, 
benché se ne tenesse rholto offeso, e massi- 
me perchè si offerse una simile occasione, e 
non minore d’ingrandire don Indico d’Ava- 
los, perchè morì il marchese di Pescara del- 
l’an fieli issi pia. casa di Aquino, e lasciò Anto- 
nia sua figlia, unica erede d’ un grandissimo 
Stalo , e il re la diede subito a don ludico, 
il quale era cavaliere ornato dei beni del 
corpo e dell’animo, e il re se gli sentiva 
grandemente obbligato, perchè Ruy Lopes 
d’Avalos, padre del detto don Indico, essendo 
contestabile di Castiglia, e -conte di Ribadeo 
e grande in quel regno, per favorire le parti 
dell’infante don Giovanni e dell’infante don 
Errico fratelli di re Alfonso, che possedevano 
Stati in Castiglia , cadde ili disgrazia del re 
suo , e fu da quello privato dello Stato e del* 
1’ officio di contestabile , e morì in povertà, 
e don Indico e don Alfonso suoi figli vennero 
a riaccostarsi col re Alfonso; ma .quella donna 
magnanima e generosa supplicò il re, che fa- 
cesse fare il matrimonio con questi patti , che 
quelli figli e discendenti che aveano da pos- 
sedere o tutto o parte di questo Stato che 
gli dava in dote, si avessero da chiamare 
d’Avali d’ Aquino , e portassero sempre 1’ ar- 
mi d’ Aquino con le davalesehc. Questa fu 
• una coppia molto onorata e carissima e fede- 
lissima a re Alfonso ed ai re suoi successori, 
e ne nacquero quattro Ggli maschi di gran- 
dissimo valore, e due femmine ; dei maschi 
fu il primo don Alfonso, marchese di l’esca- 
ra, che poi fu ucciso in servizio di re Fer- 
rante II, e ne restò solo un figlio chiamato 
Ferrante Francesco, Capitano ai tempi nostri 
singolarissimo , a cui s’ attribuisce ia gloria 
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della rotta e pigliata del re di Francia in 
Pavia 5 e il secondo ebbe per figlio don Al- 
fonso, marchese del Guasto, governatore ge- 
nerale in Milano , pure in guerra famosissi- 
mo ; gli altri due figli morirò senza erede. 
Delle donne la prima fu Costanza, donna per 
senno e pudicizia, e per P altre arti degna 
di grandissima signoria : fu moglie a Fede- 
rino del Balzo, conte di Acerra , figlio unico 
de! principe di Altainura, pbc avea da essere 
il più gran signore del regno; e l’altra chia- 
mata Beatrice, fu moglie di Giovan Giaco- 
mo Trivulzio, grandissimo signore in Lombar- 
dia , è capitano famosissimo per molti gene- 
ralati. Ma tornando all’istoria, in quest’ anno 
medesimo il re diede a Garzia Cavaniglia il 
Contado di Troja e molt’-altre terre, e fece 
ancora grandissimo signore Gabriele Curiale, 
sorrentino, suo creato da fanciullezza , giovi- 
netto di soavissimi costumi, che oltre gran 
numero di terre che gli diede, il fece signore 
eli Sorrento , onde il padre era stalo pove- 
rissimo gentiluomo, il quale poco tempo potè 
goder la liberalità del suo re, che avanti che 
compisse diciannove anni, morì con dolore ine- 
stimabile deire, che fu più volte udito dire, 
che la morte non avea voluto dargli tempo di 
far Gabrieletto , che così il chiamava, tanto 
grande quanto avea deliberato di farjo. Scrive 
Antonio Panormita nel libro che foce dei detli 
e fatti di re Alfonso, che - il re eómpose 
questi due versi da ponersi alla sepoltura : 

Qui fiat Alfonsi quondam pars maxima 
■ . Re S is i 

Gabriel hac modica contumulalur humo. 
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Cioè Gabriele , che fu un tempo la mag- 
gior parte di re Alfonso, è sepolto in questa 
poca ierra. Nè sazio di tante dimostrazioni 
d’animo, mandò dopo la morte di lui a farsi 
venire il frate , che avea nome Marino Cu- 
riale, e lo fece conte di Terranova e signore 
di molle altre gran terre, e lo tenne sempre 
carissimo per la memoria di Gabriele. Quel 
medesimo verno stando a Napoli s’innamorò 
di Lucrezia d’ Alagno, figlia di un gentiluo- 
mo di Nido, chiamato Cola d 1 Alagno , la quale 
amò tanto ardentemente, che lo scrittore de- 
gli Annali del regno d’ Aragona scrive , che 
avca tentato di avere dispensa di ripudiare 
la moglie, ch’era sorella del re di Castiglia, 
per pigliare lei per moglie , e tra l’ altre cose 
notabilissime che fece per lei, subito che 
1’ ebbe a’ suoi piaceri , fere due suoi fratelli 
l’uno conte di Borrello e gran cancelliere, e 
e l’altro conte di Buòchianico , e questo scrive 
Tristano Caracciolo nel libro de F arietatejòr- 
tunae . , che furo i primi titolati del Seggio di 
Nido. Vedendo poi che ’l duca di Calabria 
non era amato molto per essere di natura 
dissimile a lui, che già era scoverto di natura 
superbo, avaro, doppio e poco osservatore 
della fede, talché indovinava òhe avea da per- 
dere il regno, più volte, quando rifaceva il 
Castel Novo, lu inteso dirè, che ’l faceva per 
farlo parere nuovo come si chiamava, e non 
perche non sapesse rhe in breve avea da ve- 
nire in mano aliena; pur trovandosi averlo 
destinato per successore, cercò di fortificarlo 
di parentadi , ed inteso che il principe di 
Taranto teneva in Lecce una figlia della con- 
tessa di Copertina, sua sorella carnale , gio- 
vine di molta virtù, e da lui amata come fi- 
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glia-, man i» a dimandarla per moglie del 
diira di Calabria, e ’l principe ne fu conten- 
tissimo, e la condusse iriolto splendidamente 
in Napoli , dovr si fe’ una festa reale , nella 
quale fu notato per varietà della fortuna, che 
Antonio Caldura, che pochi anni avanti era 
statq signore di tanti grandi Stali in tante 
province, ed avea avuto ardire di combattere 
a bandiere spiegate col re con un esercito 
dove era fi fióre di tante nazioni , . servì di 
coppa alla nuova duchessa 'iti Calabria, e nella 
festa si- fecero ancora pomposissime giostre, 
dove" cogli altri baroni principali giostrò Re- 
staino e due altri di casa Caldora. Parendo 
duuque di avergli acquistato P ajnto del prin- 
cipe di Taranto, -il re cercò di stringerlo di 
parentado col duca di Sessa, ch’era di pari 
potenza al principe, e diede a Marino di 
Marzano, unico figlio del duca^donna Leonora,, 
sua figliò naturale, e gli dunò in dote il 
principato di Rossano con una gran parte di 
Calabria :* ma trovandosi in questa festa , il 
Papa, mandò a molestarlo, con dire che non’ 
si |>ote& cacciare il conte Francesco dalla 
Marca genza la presenza sua, e che bisognava 
che cavalcasse per estinguere quel nemicò 
comune, perfchè .cacciandolo di là , 'avria non 
meno assicurato il regno che reintegrato lo 
Stato della Cjdesa ; 'e ’l 're deliberato d 1 an- 
darvi, comandò' che si facesse la massa del- 
l’esercito alla Fontana del Chioppo, tre miglia 
discosto da Tiano , e si presentò là" nel fine 
di maggio, e già erario venule da molte parti 
le genti, quando venne da Calabria il mar- 
chese di Cotroiie con trecento cavalli, spe- 
rando di placare il re ; ma quando fu tra 
Capua e Calvi fu avvisalo dalla corte de', re, 
voi. IV ' 6 
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che non venisse , perchè il re gli avrebbe 
fatta tagliare la testa. Questo avviso fu opi- 
nione che P avesse mandato il marchese di 
Ceraci fratello carnale della madre; ma letta 
eh’ egli ebbe la lettera si voltò ai suoi capi- 
tani , e disse, che ’1 re gli comandava, che 
tornasse in Calabria per alcuni sospetti che 
aveva , e. volgendosi in dietro eon incredibile 
celerilà andò al suo Stato, e fortificò Cotrone 
e Catanzaro e le. castella , e sperava cheM re 
per soddisfare* al Papa sarebbe . andato alla 
Marea , ed av'ria commessa a qualelic capi- 
tano là guerra eontra di lui ; ma il re che 
mal volentieri andava alla Marea., per non 
dispiacere al duca di Milano , piglio con il 
Papa quella scusa, che Ja provincia di Cala-, 
l>ria era rivoltosa, ed era- di molta impor- 
tanza che’l re si partisse dal regno e lasciasse 
P appicciato fuoco, ma pur mandò gran' parte 
del suo esercito per satisfare al Papa. 

Questa guerra , scrive il Collenuecio che 
narque , percl>è si scoverse che il. marchese 
volca'far uccidere un personaggio della corte 
senza dire quale, ed è delle srioechuzze, sue 
solite , perché non é verosimile ehe il re per 
ano omicidio attentato e non seguito, volesse 
procedere per via d’ armi con tanta incomo- 
dità sya , e non P avesse fatto procedere per 
via di giustizia; la verità è questa, che es- 
sendo a quél tempo scritto al marchese, che 
il re era veduto in molta ira, egli giunse le- 
gna al fuoco, scrivendo una lettera al duca 
di Calabria molto, arrogante , nella quale si 
lamentava del re che avesse dimenticato, che 
egli avea speso il patrimonio suo per porre 
sotto la bandiera d’ Aragona quella provin- 
cia, e poi voleva piuttosto dare quella donna 
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a don Indico d’Avnlos che a lui; ed a!!’ ul- 
timo concludeva , che esso avea acquistale 
quelle terre eoi sangue , e col sangue le vo- 
leva difendere, e con 'la vita. Questa lettera 
il duca mostrò al padre, quale, salilo in ira, 
accelerò l’andata in Calabria, ed entrato 
nelle terre del marchesato, per la prima ferra 
assaltò lo Ziro, il quale non fece resistenza, 
trovò bene un poco di ripugnanza alla Rocca 
Bernarda; ma al fine tra pochi di si rese, e 
poi andò a Cotrone, come rapo dello Siato, 
e come quella terra eh’ era di maggior im- 

J ortanza delle altre, essendo posta nel mare 
onio, la quale il marchese l’aveva più del 
1’ altre fortificata , sperando che i Veneziani , 
che favorivano il conte Francesco, l’avriano 
soccorsa per mare, per tenere il re* impedito 
in quella guerra; ma vedendo che al. re si 
rendevano più tosto del debito le terre sue 
guardate da molti , che gli aveano promesso 
tenere a bada il re per qualche tempo; esso 
si pose in Catanzaro , terra di' sito fòrtissi- 
mo , e stimava assai se poteva tenere solo 
quelle due città , e però .scriveva spessa al 
castellano ed al capitano del presidio di Co- 
tnonej che sopportassero virilmente l’asse- 
dio , perchè il re non mollo potea stare, in 
quella provincia , essendo stretto di andare 
altrove per cose molto maggiori ; ma- il re. 
pochi, di dappòi che fu accampato avanti. le 
mura di Cotrone, fe 1 segno di voler .dare 
l’assalto, e quelli del presidiò s’ appresoti taro 
tanto arditamente alle difese, che perde la 
speranza di poter pigliarla per forza. Era ca- 

{ ntano del presidio Battolo Sersale , genti- 
uomo sorrentino,, ch-’avca tolto moglie, ed 
era'fatto cittadino iti Cotrone; costui coiqin- 
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ciò a tenne pràtica segreta, e gli fé 1 fare 
grandissime promesse e tante , che hastaro 
a fargli Tendere la terra in questo modo, 
clic mentre il re dava P assalto , egli lasciò 
una parte delle mura senza guardia , dalla 
quale poi enlraro i ‘soldati del re. Restava 
solo a pigliarsi il castello, nel quale il mar- 
chese area posto in guardia Piero Carbone, 
suo intimo servidore, il quale gli era obbli- 
gato per molli beoefirj; questo, mentre troppo 
incautamente passeggiava per li rivellini del 
castello, fu fe ito da uno de 1 soldati del re 
da una saettar, e • mandò a pregare il re, che 
gli mandasse un chirurgo che ’l medicasse, e 
per mezzo di lui rese il castello. 

Di questa perdila restò il marchese molto 
afflitto, perchè nvea scritto a 1 Veneziani cd 
al conte- Francesco per soccorso, e ne avea 
gran speranza; ma quel che più lo tormen- 
tava, era il danno rie 1 vassalli che ramavano 
cd erano amati da lui , eri avea scorno, che 
troppo temerariamente a’ era posto a sostenere 
tanta guerra, e per questo procurò di trat- 
tai^ accordo; scrisse a molti suoi amici e pa- 
renti, che trattassero , che’l re l’accettasse 
con tollerabili condizioni , perchè si conten- 
tava aver egli il danno per non far rovinare 
i. vassalli con si lungo assedio , col pericolo 
di 'essere posti 1 al fine a sacco, come già s 1 in- 
tendeva, elie’l re l’avea promesso a’ soldati ; 
ma il re stava tanto adirato , che noti volle 
mai intendere parola. di patteggiare, ina vo- 
leva che ’1 marchese con la correggia alla 
n Q |a venisse a’ piedi; ■ onde risoluto di que- 
sto, e conoscendo cjhe ([natilo più tardava, 
più cresceva al re l’odio e .l’ irà, «n dì con 
la moglie e co’ figli piccioli se ne andò al 
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rampo senza volere altra sicurtà , ed entrato 
nel padiglione del re, esso^e la moglie se gli 
gettaro innanzi ai piedi lagrimando , racco- 
mandandogli i piccioli figliuoli eli 1 erano con 
loro. Il re lo riprese, che avesse voluto' con 
un disservizio perdere meritamente tutti i ser- 
viij che avea fatti innanzi, dicendo, che’l 
disobbedire ad un re , è tanto quanto levarsi 
la corona da testa , e benché meritava puni- 
zione nella persona o carcere, gli lasciava 
tutti i beni suoi mobili , togliendosi solo le. 
terre , e gli comandò che mandasse subito il 
contrassegno al castellano e al capitano di 
Tropea , che gli rendessero il castralo e la 
terra , che si leuea per lui. 11 marchese il 
fe 1 subito , e baciò gii piedi di sua maestà , 
tenendo tutto a grazia, e per ordine det re 
se ne venne in Napoli con la moglie: ed 
importavano tanto le robe mobili del mar- 
chese, dov 1 erano molte giojc, gran quantità 
d 1 argento ed oro lavorato di tappezzerie, ar- 
menti di più sorti d 1 animali , ed altre coée 
che avriano bastato a vivere onoratamente 
in Napoli molti anni. Ma era il marchese di 
tanto elevato spirito, che non potendo sop- 
portare la vita privata, poco - dipoi che fu 
giunto. in Napoli fuggi, e se n'andò in Ve- 
nezia , e pigliò soldo dalla signoria , e poi 
dal duca di Milano , militando or per 1’ uno 
or per l’altro con onorate condizioni, fin- 
ché visse il re. A questa sua ribellione era 
stato consapevole Giovali della Noce , lom~> 
bardò , che avea militato sotto lui, ed avea 
avuto parte nello acquisto di Calabria , e 
per questo il re gli avea dato per remunera- 
zione Renda, e quattr* altre castella $ e quando 
il re fu informato di questo il fe 1 pigliate, c 
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perché si trovava convinto , volea fargli ta- 
gliare la testa , ma a 1 prieghi di Francesco 
Barbavava ambasciatore del duca di Milano , 
gli tolse solo le terre, e gli perdonò la vita. 

Tutta questa guerra fu spedita in quattro 
mesi , e’1 re se ne ritornò in Napoli, ed a quel 
tempo cominciò a nascer sospetto tra il prin- 
cipe di Taranto e ’l re , perché il principe , 
che avea otte'nuto dopo la pigliata di Napoli 
in dono la città di Bari, con .licenza di po- 
ter estrarre quel che gli piaceva dal regno , 
onde cavava utilità alle volte di più di cento 
mila ducati Panno, con danno dell 1 entrate 
del re , e di più, come gran contestabile del 
regno, avea cento mila ducati di pagamenti 
fiscali, per pagare le genti d'armi senza darne 
mostra. Il re . cominciò a conoscere, che 'l 
principe era un altro re , e per questo te- 
nendo spie, che 1 ! principe non tenea tutte 
le genti in ordine , e s 1 imborsava la mag- 
gior parte delti cento mila ducati, cominciò 
a fargli trattenere i pagamenti fiscali ; del 
che il principe restò molto offeso , ed il re, 
entrato in sospetto dell 1 animo suo , comin- 
ciò a tenere segreta intelligenza con Giac- 
chetto, intimo segretario del principe, per 
averlo come una spia deli 1 azioni di quello 
ed in presenza e per lettere , c sempre lo- 
dava e raccomandava Giacchetto al principe, 
come fedele ed utile servidore. Ma il prin- 
cipe astutissimo entrò subito in sospetto , e 
cominciò a dissimulare, a tenere in appa- 
renza nel medesimo luogo di grazia Giac- 
chetto, e’ipontra sua volontà lo tenne in <?asa 
fin alla morte del re , ed a quell 1 ora che 
seppe che 'I re era morto, il fé 1 morire, e 
ne fe 1 fare tanti pezzi , quante avea città , 
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mandando. ad ogni città ad appiccarne un 
pezzo. 

Ma tornando al corso dell’istoria, il duca 
di Calabria mirando la stima che . facra 11 
padre del priucipedi Tarànto, da epici tempo 
si crede che avèsse deliberato di rumarlo r 
come fe’ poi , qifando venne il regno in man 
sua. Mentre queste' cose si ’fareano nel re- 
gno, gli capitani del re nella Marca fecero 
molt? cose contra il conte Francesco, ina 
non però aveàno' potuto debellarlo, perche 
essendq morto di .dolore il Piccinino, il conte 
Francesco r liberato da. un nemico di tanta 
stima, ‘cominciò a prevalersi, ed in brevi dì, 
dalle rotte che dava a 1 capitani di Piccinino', 
accrebbe P esercito tanto , che potè fronteg- 
giare P esercito del re e del Papa. Venne 

( ioi Panno 1 4^7 ^ duca Filippo di Mi- 
ano, stretto da 1 Veneziani e dai Fiorentini 
eli 1 erano in lega, era ridotto tanto all’estre- 
mo, che da dentro Milano sentiva l’ anni- 
trire de’ cavalli dell’esercito della lega, e 
per ultimo rimedio mandò a pregare il conte 
Francesco , che andasse a soccorrerlo}. e per- 
ché sapea che nelle guerre della Marca, Pe~ 
3ercilo del conte era estenuato, mandò a pre- 
gare il re, che gli prestasse settanta mila 
ducati, per poter rifare l’esercito: e ’l re li 
mandò subito al conte , con dare esempio 
delPazioni de’ principi eli quelli tempi, che 
quelli danari che ’l re aveva adunati per an- 
dare a far guerra al conte da un dì ad un 
altro, P avea mandati in soccorso del contcj 
ma il duca eh’ era di natura , che di mo- 
mento in momento .mutava proposito , pen- 
sando rhe’l cónte avido di regnare, quando 
avesse ricuperato lo Stato da mano della lega, 
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r avrin tenuto per sè , ovvero avrebbe posto 
insìdie alla vita sua; mandò al re a pregarlo, 
che venisse in Lombardia .colP esercito suo, 
perrhù voleva donargli in vila sua' tutto 
Stato, riservando solo per sè Pavia, dovevo* 
leva ritirarsi a vivere quietamente, e lontano 
dai travagli del mondo. Il re* mosso a com- 
passione , che un signore tanto grande fosse 
raduto in tanta miseria, mandò a consolarlo, 
ed a dire che stesse di buon animo, ebe sa- 
rebbe andato a trovarlo, eri avria fatto in 
modo che più tosto avesse potuto distribuire 
le terre de’ Veneziani e de’ Fiorentini , che 
donare le sue. A questo tempo successe la 
morte di Papa Eugenio , per la quale si le- 
varo in Roma gran tumulti j perchè gli Or- 
sini dall 1 una banda, ed i Colonnési dall’altra 
sforzavano i cardinali, che avessero creato il 
Papa a volontà loro. Ma il re mandò Fran- 
cesco Orsino, Marino Caracciolo ,' Garzia Ca- 
vaniglia e Caraffello Caraffa,, ambasciatori al 
Collegio de’ cardinali ad esortargli , che vo- 
lessero fare buona elezione senza passione o 
timoie; perchè esso sarebbe a Tivoli, per 
trovarsi' presto contea quelli, ché volessero 
violentare il Collegio : e non nrolti di dappoi 
fu creato Papa il cardinale di Bologna , e 
chiamato Niocola V, il quale si può ponere 
per uno dei rari esempi tirila, fortuna; perchè 
essendo fig’io di un povero medico ai Sar- 
zano , castello piccolo posto nei confini di 
Toscana e di Lusigiana , in un anno fu fatto 
vescovo, cardinale e papa. Di questa elezione 
il tc restò molto contento, e mandò quat- 
tro ambasciatori , che si trovassero alla coro- 
nazione, e dessero da parte "'dr lui P ubbi- 
dienza. 
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S uesti furo Onorato Gaetano, contf di Fondi» 
o di Campobasso, r.onto di Termoli, Ma- 
rino Caracciolo , e Raimondo di Moncada ; 
vennero poco dappoi a Roma gli ambasciatori 
de* Veneziani, $’J buon Papa cominciò a trat- 
tare della pare, e con loro volontà mandò un 
Legato a Ferrara , e mandò a sollecitare tutte 
I 1 altre potenze , .clic avessero da mandategli 
ambasciatori per trattare di porre in quiete 
l’Italia da tanti anni, conquassali dalle guerre. 
II. re mandò CarafTello Caraffa e Matteo Mal- 
ferito per ambasciatori suoi ; vennero ancora 
gli amnasciatori veneziani in Ferrara*, e. di- 
scutendosi cbi erano- quelli che aveano la colpa 
in tante guerre, i Veneziani dissero ch’era 
la colpa del duca che s’ avea procurata la rovina 
propria, saltando ogni dì di una in un’altra 
guerra,. « non potendo vivere quieto,* nè vin- 
citore nè vinto. Ma mentre in queste discus- 
sióni si trattava la pace, il duca mandò a 
pregare il re , che se non potèa venire egli 
in Lombardia, mandasse uno de’ suoi più fi- 
dati, perchè- gli volea consegnare la posses- 
sione di tulle quelle terre che gli erano ri- 
maste, che già si sentiva vicino alla morte; 
e ’l re mandò Lodovico Puccio , che soleva 
adoperare in tutti i più importanti negozj , 
e comandò che andasse con ogni celerità con 
lettere di credenza , scritte dalla man pro- 
pria del re. Costui andò con tanta diligenza, 
che giunse in quattro dì a Milano, e quando 
il duca lo vide, gli disse ch’egli era stanco 
per- li travagli del mondo, e non avendo 
persona più cara che’l re, voleva consegnar- 
gli là possessione c le ragioni di tutto il du- 
cato di Milano. Lodovico rispose da parte dèi 
suo re , che lo ringraziava , e* che deside- 
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rava che Avesse molti anni , e se ne godes- 
se} ma- al fine per atti pubblici per man di 
notaro si fe 1 1 1 assegnazione e la rinunzia, e 
Lodovico se ne tornò al re con la medesima 
celerità. 11 re scrisse a Mal ferito ed a Caraf- 
fello, che da Ferrara andassero subito a Mi- 
lano, ma in quel medesimo tempo il duca 
venne a morire , e’1 re scrisse ai due soprad- 
detti , che F informassero dell 1 animo deVMi- 
lanesi , se era di confermare quel che avea 
fatto il duca, ed accettaVe lui per signore, 
promettendo loro di difenderli con* forti e 
grandissimi ajuti ; mandò in Napoli al* duca 
di Calabria la commissione di viceré con ani- 
mo di voler passare in Lombardia, e nell 1 A- 
bazia di Farfa celebrò splendidamente l 1 e- 
sequie del duca: e poi, passato il Tevere, pi- 
glio la via di Toscana, con speranza, di di- 
vertire i Fiorentini dalla lega de 1 Veneziani , 
e condusse a 1 suoi stipendj Simonetto di Ca- 
stel di 'Fiero, capitano di molta stima, eh 1 era 
staio licenziato pochi dì avanti da 1 Fiorentini^ 
e quando fu giunto a- Monte Pulciano, ven- 
nero a trovarlo gli ambasciatori sanesi, ed 
a raccomandargli il lor contado, ai quali ri- 
spose , che non èra andato in Toscana con 
animo di fare ingiuria o danno ad alcuno , 
ina solamente per indurre i Fiorentini alla 
pace , e per fare, che Avocassero le loro genti 
dall 1 assedio di*Mi!ano. . * . 

Questa risposta fu subito scritta a 1 Fioren- 
tini, i quali dubitando di tirarsi addosso cosi 
gran guerra, mandaro Bernardo de’ Medici e 
Giannotto Pitti per ambasciadori’, i quali 
giunti innanzi al re gli dissero , che la Re- 
pubblica fiorentina, ch’era stata sempre in 
buona amicizia col. re d 1 Aragona , non avea 
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potuto credere, che un re così giusto e cir- 
cospetto, senza cagione alcuna e senza alcun 
giusto titolo fosse mosso a fargli guerra , e 
però lo pregavano, che, deposta l 1 ira, volessé 
trattarli da divoti amici , o almeno dirgli in 
che cosa si sentiva offeso da loro, acciocché, 
o avessero potuto scusarsi , o darsi in colpa , 
e cercare di placarlo ; ai quali il re rispose 
in questa forma: io credo che voi abbiate 
saputo che dopo l 1 acquisto del regno ; ho 
tenuto sempre la mira a trattare di porre in 
pace P afflitta e travagliata Italia , coinè cosa 
onde ne potea risultare grandissima gloria, e 
credo anco che sappiate, eh 1 a’ prieghi miei 
il Papa mandò un Legato apostolico a Ferrara, 
dove furo gli ambasciadori miei, del duca di 
Milano , de 1 Veneziani , e vostri , e nel me- 
glio di trattarsi, la morte del duca venne a 
disturbarli, perchè i Veneziani ch’io crede» 
che fossero stanchi di tante guerre , subito 
hanno assaltato il ducato di Milano , facendo 
bugiardi i loro ambasciadori, che, vivendo il 
duca, aveano detto che le guerre erano sem- 
pre nate da lui, e se n 1 è veduto il contra- 
rio , che essendo morto il duca , potendosi 
essi stare in pace, aveano mossa guerra eon- 
tra i -Milanesi, gente la più paciGca e quieta 
dii tutta Italia j e perchè quelli cercavano 
mantenersi in libertà, ed hanno esausto e 
consumato tutto quel fertilissimo paese , 1 e 
tuttavia più il consumavano, dove io, che , 
per testamento, sono erede del duca, per vi- 
vere in pace, non voglio usare le mie ragio- 
ni , e sopporto che quella città si metta ip 
liberiate, essi non possono lasciare una guerra 
tanto ingiusta, e coutra ógni ragione, e voi 
volete tenere il vostro esercito con loro, .an- 
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cora che da me siale stali pregali di rivocarlo 
di là; ed olirà di ciò non avete voluto ser- 
virvi di tanto spazio che vi ho dalo , tar- 
dando tanto a partirmi da Tivoli ; però vi 
dico che io son venuto per ajutare i Milane- 
si; andate c provvedete a 1 casi vostri. Gli am- 
basciadori non sapendo che rispondere, di- 
mandavo tregua per un mese con gran pre- 
ghiere, ma non l’ottennero se non per cin- 

3 ue di , e fatta relazione al Senato fiorentino 
i quel che il re avea detto, si fece gran 
discussione, se si dovea sciogliere la lega con 
i Veneziani , per evitare quella guerra pre- 
sente ; ed all’ ultimo fu concluso, che si per- 
sistesse nella lega , e mandaro a -soldare Fe- ' 
derivo d’Urhino, che da miei tempo mostrava 
quel capitano che avea aa essere e che fu 
poi, ed Astorre di Faenza e Gisraondo Mala- 
tesla d’Arimini, facendo loro meglio partito 
di quel che avea fatto il re di soldarli con 
mille e trecento cavalli e seicento fanti. Pas- 
sati cinque di, il re andò sopra Ricino castello 
posto tra Siena e Firenze, e poi che -fu ac- 
campato, conobbe che veniano molto scarsa- 
mente le vettovaglie dal contado di Siena al 
campo, e però si mosse di là, ed andò a Pa- 
varangio, e’1 dì medesimo che giunse, P espu- 
gnò e lo diede a sacco a 1 soldati , e passò al 
contado di Volterra, e dopo di aver preso 
molte castella , s’ accampò a Monte , eli’ era 
stato da’ Fiorentini molto ben provvisto, e là 
cominciò il campo a patire di- vettovaglie , e 
quel che fu peggio venne dal cielo tanta tem- 
pesta di venti c di pioggia, che mandava i 
padiglioni e le tende per l’aria, ed avea fatto 
il terreno impraticabile per lo fango, e per 
questo il re, pigliando la via di Pisa, mandò 
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a tentare Campigli 3 j 013 f'* iovano , perchè 
era stata munita, e vi era dentro buonissimo 

presidio. . 

Eia nel campo il conte Fazio, il quale era 
•tato da 1 Fiorentini cacciato dalle terre degli 
antichi suoi. Costui persuase al re ch’andasse 
alla Garardisca, dove erano quelle tetre, le 
quali all’ ap|»rir dell’ esercito si resero : ma 
era tant’ aspro il paese, e tanto crudo il ver- 
no , che ’l re calò a Porto Baratto in paese 
più caldo, e dove potea dal regno di Napoli 
avere vettovaglie per mare, ed ogn’ altra cosa 
necessaria, e pose il campo in un colle, dove 
ancora si vedono le mine dell antica Popn* 
Ionica, che sta sopra il porto, e sta tre mi- 
glia discosto da Piombino, e cominciò a trat- 
tare con Rinaldo Orsino , cb’ era signore di 
Piombino , di ridurlo a sua divozione , per 
avere un ricetto fermo da potere infestare 
con lunghissima guerra i Fiorentini : ma Ri- 
naldo non volle in modo alcuno partirsi d«P 
l’amicizia de’ Fiorentini , i quali da Pisa gli 
mandato per mare soccorso di buone genti e 
di vettovaglie per molto tempo, e’I re deter- 
minato d’ assaltarlo per mare e per terra, 
fece subito venire da Napoli sei galee e quat- 
tro navi grosse, e senza perder tempo comandò 
ai capitani delle navi, ch’appressandosi a e 
mura, dessero l’assalto da quella parte de la 
città, e poi fece dare il segno della battaglia 
dalla banda di terrà in un tempo da diversi 
luoghi, c con grandissimo animo da ogni parte 
si sforzavano di salire alle mura, perche re 
andava attorno confortando e promettendo 
grandi , e ponendo i soldati freschi in 
degli stanchi , e fòro molti che due e 
Ite salirò su le mura , ed essendo ribut- 
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tati tornaro pure a salirvi, ma sempre in va- 
no, che rimasero morti o. presi. 

Quel di fur viste fare maravigliose prove a 
Giovan Antonio Caldora, figlio di Bcrlingeri, 
e a Giovan Antonio Fusciaria che combatterò 
su le mura con molti nemici ; tanto che se 
fossero stati seguiti per quella via, la tprra 
sarebbe- stata presa. Mori valentemente com- 
battendo Bernardo di Sterlich, catalano, e Ga- 
leotto Baldascino , che piu volte era salito, ma 
al fine cadendo si tirò sopra una parte del muro 
che avea presa con la mano, e tornato un’al- 
tra volta a salire fu stretto a ritirarsi, essen- 
dogli stata buttata sopra una quantità d’acqua 
bollente con calcina viva, che tiravano da su, 
che penetrò 1’ armi. Questo è quel Galeotto 
di stupenda forza e gagliardìa , eh 7 a questa 
guerra pochi di innanzi , essendo usciti tre 
cavalieri da «Piombino, andò solo ad incon- 
trarli, e percotendo uno su ’l capo col pomo 
Bello stocco, lo fere cadere stordito da caval- 
lo, e P altro a forza di braccia levò di scila, 
e pittò in terra, e’1 terzo seguitò sin alle porte 
della terra. Il re ‘soddisfatto quel dì dell’opera 
de’ suoi, e • maravigliato della virtù dei difen- 
sori, fece sonare a raccolta, e pochi dì dipoi 
per mancamento di strame, non potendo nu- 
trire i cavalli ’d’ altro che di fronde secche « 
d’ arbori , e già a pena si reggevano in pie- 
de, di là à due dì andò a Civitavecchia con 
1’ esercito, e si pose su l’armata differendo a 
miglior temptì 1’ impresa. Giunto a Napoli 
trovò che la duchessa di Calabria sua nuora 
avea partorito un figliuolo, che poi fu re Al- 
fonso II , e che nel tempo del parto apparse 
in aere sopra il Castel Novo un trave di fuo- 
co, che fu presago della terribilità che avea 
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d’ essere in lui. I Napolitani irroro molti se- 
gni d 1 allegrezza per lo ritorno del re , e fra 
gli altri s 1 adunò im gran numero di cavalie- 
ri, clic andare la notte a cavallo in segno di 
allegrezza con torchi accesi in mano per tutta 
la città, e poi si ridussero al castello, con 
alte voci congratulandosi del felice ritorno 
del re. 

Gli due anni seguenti il re, senza far la 
guerra, si stette in Napoli attendendo parte 
a"* piareri, parte a fabbriche, e parte ad or- 
dinare i tribunali di giustizia, ed ancora che 
egli fosse di cinquantott 1 anni , attese all* a- 
morc di Lucrezia d’Alagno, per lo quale venne 
in tal furore, che dimandò al Papa, ppr quel' 
che scrive il Zurita negli Annali d 1 Aragona, 
la dispensa per lasciare e fare divorzio dalla 
regina Mari# sua mogli'e; ed i cavalieri napo- 
litani attendevano per fargli piacete a dargli 
tutte le soddisfazioni possibili armeggiando , 
e fecero continue giostre , e tra P altre una 
alla strada della Sellaria,, la quale il re fece 
coprire tutta di patini di colore turchino , 
perchè il sole non offendesse lè donne che 
stavano alle finestre; fece ingrandire il molo 
grande, e diede principio alla sala grande «lei 
Castel Novo , la quale senza dubbio è delle 
stupende macchine moderne che .sia" in Jut- 
V Italia; fortificò ih castello con quelle altis- 
sime torri.; ordinò il tribunal^ della Somma- 
ria, che avesse cura del. patrimonio reale, e 
conoscesse delle cause feudali , dove costituì 
quattro presidenti legisti e due idioti, "ed un 
capo, il quale fosse luogotenente’ del granca- 
merlingo ; éd il primo luogotenente fu Vin- 
ciguerra Lanario , gentiluomo di Major» , del 
quale s’era servito avanti di molte cose d’irn- 
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portanza; fece ampliare 1’ arsenale di Napoli, 
e fece un fondaco reale, e molt’ altri e<lificj 
per diversi usi. In questo tempo Giorgio Ca- 
strioto , nominato Seanderbech , che avea 
guerra col Turco , mandò a cercargli soccor- 
so, e gli mandò tante genti, 'che non solo 
difese il suo Stato, ma guadagnò alcune ca- 
stella del Turco. Nel medesimo anno i Fio- 
rentini mandaro Giannotto Pandolfino e 
Franco Sacchetti a trattare la pace col re , 
perchè erano venuti in discordia coi Vene- 
ziani, per cagione chc’l ducalo di Milano era 
venuto in mano del conte Francesco , ed i 
Fiorentini non volevano, che i Veneziani a 
spese «ornimi si facessero tanto grandi , acqui- 
stando quello Stato.* 

Questi ambasriadori trovaro il re in Abruz- 
zo, perchè il re era andato per cacciare dallo 
Stato Giovan Antonio Orsino, conte di Ta- 
• gliacozzo, perchè avea inteso, che avea man- 
dato ajuto a Rinaldo Orsino suo fratello^ 
quando fu la guerra di Piombino; ma il conte 
volle cedere al re, e lasciato lo Slalò se libando 
al Papa , il quale operò ccd re , che piglian- 
dosi trenta mila ducati lo ricevette iu grazia, 
e gli dortò lo Stato. In questo medesimo tempo 
i‘ Veneziani, per mezzo del marchese Lionello 
di Ferrara, fecero tentare il re di pace, e lo 
trovaro a ciò disposto, perché S’approssimava' 
all’ultima vecchiezza, , e desiderava riposo, e 
però subito che seppe che a Ferrara erano 
gli atpbàsciadqrt veneziani, mandò Lodovico 
Pucciò, maestro di Montetese, del quale più 
volte è fatta menzione, che trattasse in nome 
suo le condizionò della pace, e quando il duca 
rii Milano intese questo , strinse sùbito lega 
coi Fiorentini , dubitando che il re legato 
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roi Veneziani non designassero di partirsi lo 
Stato suo; ma i Fiorentini, in quel medesimo 
tempo , cominciaro a tenere pratica col re di 
pace universale , e ’1 re fece loro intendere 
che desiderava tanto la pace universale , che 
il «luca di' Milano mando insieme gli amba- 
sciadori suoi con quelli de 1 Fiorentini a Fer- 
rara , e ridussero il trattato della pace a certe 
capitolazioni, le quali aveano bisogno di nuova 
procura del re. 11 marchese. Lionello scrisse al 
re di questo, il quale cubito mandò Giacomo 
di Costanzo, con amplissima potestà di .con- 
cludere la pace, e conclusa che fu , gli am- 
basciadori ne 1 Veneziani vennero al re ' per 
congratularsi della pace e- fare ratificare i 
capitoli, e similmente quelli del re andaro 
in Venezia, e Oiotesalvi Nerone , ambasciadore 
de’ Fiorentini , che venne per lo medesimo 
effetto a congratularsi col re, richiese Paolo 
.,di Sangro, ch’era, come si è detto, de’pri- 
. mi della scuola del Caldora, che andasse se 
servire per generale de 1 Fiorentini, con trenta 
mila ducati l 1 anno di partito., ed il re non 
volle che .vi andasse, perchè avea fatta deli- 
berazione più tosto ili estinguere , che far 
germinare in Italia i capitani di ventura , e 
, perche vide che Paolo era di questo restato 
molto offeso , gli diede con carta di grazia 
.Agnoine ed Atesaa in Abruzzo, e Sanseverino 
in Capitanata. 
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N,i principi dell’ anno seguente , che fa 
il 14.I3 di nostra salute, Federico III, desi- 
gnalo imperatore, venne ir» Italia' per la coro- 
na,. ed in quel medesimo tempo venne da 
Spagna Leonora, figlia del re di Portogallo, e 
della sorella di re Alfonso che avea ad esser 
moglie di Federico , e smontò a Porto Pisa- 
no, e s’incontraro insieme in Siena dove stet- 

• tero alcuni di, mentre si trattava col Papa 
del modo della coronazione, e re Alfonso 
mandò Giacomo di Costanzo fin a Siena R vi- , 
sitarli ed assistere appresiO a loro, e P un e 

• 1’ altro ebbe cara* la t-isita , e l 1 imperadore 
disse a Giacomo , die dopo la coronazione vo- 
leva venire in Napoli a visitare il re, il «juale 
avuto lettere da Giacomo di questo, deliberò 
riceverlo con la maggior magnificenza che po- 
lca ; e subito per aver più tempo da provve- . 
dere , mandò Niccola Piscicicllo, arcivescovo 
di Napoli,’ Marino di Marzano, principe di 
Rossano suo genero, Francesco del Balzo, duca 
d’Andri, e Lionello Acclocciamuro , conte di 
Celano, ed Antonio Panorrr.ìta, che si trovas- 
sero alla coronazione, e persuadessero alP im- 
peradore , che finisse la quadragesima in Ro- 
ma. Ma il desiderio dell’ imperadore di venire 
a Napoli e di vedere il re fu così grande, che 
subito che fu coronato si pose in viaggio, e 
perchè vennero con lui cinque mila persone, 
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fu bisogno che andassero in più partite per 
potere più comodamente alloggiare $ ed il re 
mandò il duca di Calabria, con tutto' il ba- 
ronaggio Gn a Terracina. Fu cosa mirabilissi- 
ma vedere con che mirabil ordine erano di 
passo in passo nella campagna tavole piene di 
vivande, ed fìomini che avevano da servire 
quelli che aveano da passare dai confini del 
regno fin a Napoli , e tutte le strade risona- 
vano di allegrezza e di gridi , che sogliono 
nascere dal vino. Da Terracina P imperadore 
venne a Fondi, dove, fu ricevuto dal conte 
Onorato Gaetano con grandissima spleudidez- 
za , perchè il conte di natura sua era magni- 
fico , e più d’ ogn 1 altro barone del regno spen- 
deva a suppellettili di rasa, e non solo ab- 
bondava di gioje, d’oro e di argento e di 
paramenti cd altre cose comprate da lui, ma 
n’ aveva tante de 1 suoi antecessori , che non 
fu nomo medioere in quella compagnia allog- 
giato per quelle case di Fondi, che non avesse 
almeno una camera tappezzata con ogni cosa 
necessaria, .cosi il di che fu P imperadore, 
come il dì seguente che venne P ■imperatrice, 
con la quale fu sempre il duca di Calabria. 

Restò fama fin a’ tempi nostri, che il conte 
si vestì di pauno vilissimo, chiamato zegrina, 
con un cappello pure di quel panno con un 
cerchio pieno di gioje di valuta di più di 
centomila ducati , e la moglie ne portò sopra 
altrettante quando andò ad incontrare l’im- 
peratrice, cu in questo ricevimento, di due dì 
spese più di diecimila ducati, che a quel tem- 
po le cose da vivere, valendo vii prezzo , pa- 
rca gran cosa; da Fondi venne a Gaeta, do- 
ve il re avea mandato don Indico d’ Avalos, 
conte caraerlingo, del quale ayemo fatta men- 
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zione , che fé’ trovare quello apparato che fu 
possibile a farsi per la proporzione di quella 
città ; e d* una parte 1’ imperadore con quei 
signori tedeschi , tra i quali era 1’ arciduca 
Alberto suo fratello, restaro ammirati del- 
T amenità del paese, e di quella piaggia odo- 
rifera per li fiori di cedri e d’aranci , ch’era 
nel principio di primavera, e se ne trovavano 
in abbondanza; e l’ imperadrice , come nata 
in paese più molle, pigliò piacere in vedere 
' là pulitezza e bellezza delle donne di Gaeta. 
Poi passando il Carigliano sopra un bellissi- 
mo ponte di legno, vennèro a Sessa, dove il 
principe di Rossano che n’ era signore, e la 
principessa sua moglie, ch’era figlia del re, 
non vollero farsi vincere di magpificenza dal 
conte di Fondi, ed accolsero prima P impe- 
radore e poi P imperadrice con apparato tanto 
maggiore, quanto il principe senza compara- 
zione era maggiore di Stato. Passò poi 1’ im- 
pcradore a Cipua, ed il re che vi era arri- 
vato il giorno avanti, andò tre miglia di là 
da Capua ad incontrarlo, e poiché l’ebbe con- 
. dotto fin alla città , e fattolo alloggiare real- 
mente, se ne venne subito in Napoli ad ap- 
parecchiare le cose necessarie per lo ricevi- 
mentò che avea da superare tutti gli altri; e 
certo fu cosa bellissima a vedere il re che an- 
dò fin a Milito tra Napoli ed Aversa con tutta 
la nobiltà non solo di Napoli ma di tott’ il 
' regno , però che non è memoria nè anco ai 
tempi de’ padri ed avi, che fosse stato altro 
imperadore in Napoli; ci vennero dall’estre- 
' me parti del regno tutt’ i baroni grandi e 
■piccioli, e tutti i cavalieri in buonissimo or- 
dine, perchè sapeano farne servizio al re>, e 
di molti secoli non era stata vista pompa tale. 
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Quando l 1 impcradore insieme col re giunsero 
alla porta Capuana, P iraperadore fu\nosto 
sotto un ricco baldacchino di panno oKoro 
con Paste indorate, portate da dottici cava- 
lieri. Il re voleva andare appresso, ma Pim-, 
peradore non volle comportarlo, e disse che 
non voleva andarvi se ’1 re non andava in-, 
sieme con Ipi. 

Non si potria credere la moltitudine delle 
genti eh 1 erauo concorse da ogni parte per 
vedere una cosa tanto nuova , c perchè era 
solito dei re passati in queste giornate solenni 
fare alcuni cavalieri, quando fu giunto Pim- 
peradore al Seggio di Capuana , si olferscro 
molti avanti alP impèratlore , che furo tutti 
fatti cavalieri, dei quali non ho ritrovato il 
nome d 1 altro che di Bcltrano Boccapianola e 
di Gasparo Scondito; ma il re si voltò all 1 ini- 
peradore, e disse queiP-usanza , e clic quelli 
erano persone nobili, .ed aspettavano di essere 
fatti cavalieri da sua maestà cesarea , e V im- 
peradore , che aveva avanti il grande scu- 
diere con lo stocco, se’l fé 1 dare e li fé’ tutti 
cavalieri, e seguitando per tutti gli altri Seggi, 
ne fc 1 alcuni altri, ed al Seggio di Portanova 
fe 1 cavaliere nella cuna Spatinfa'ccia di Costanzo, 
nipolf di Giacomo, del quale è parlato di jjo- 
pra. È cavalcato in questo modo per tutta la 
città, fu Cosa quasi miracolosa, che dappoi 
che P impcradore fu entrato al castello di 
Capuana, in manco d 1 un 1 ora una tanto gran 

S [ua'ntità di genti, senza fare strepito alcuno, 
uro tutti collocati negli alloggiamenti, che 
parca che in Napoli non fosse pur una sola 
persona forestiera. Il dì seguente il re usci 
con la medesima pompa e comitiva ad incon- 
trare P imperatrice, e per caso la notte avanti 
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la duchessa di Calabria avpa partorito il se- 
condo figlio, il quale si chiamò Federico, in 
memoria dell* imperadore, che già s’ era dise- 
gnato di fare uscire le donne con grandissi- 
ma pompa ad incontrarla, e però le donne fu- 
ro divise per li Seggi, e F imperadrice ad 
ogni Seggio si fermava , e le donne andavano 
una per una a baciarle le mani,, e la sera si 
ridusse pure al castello di Capuana, dove era 
il marito, e perchè era la settimana santa , 
il re fere fare nella chiesa di S. Chiara alru-- 
ne rappresentazioni della Passione di Cristo 
Nostro Signore , dove fu tanta moltitudine «li 
genti, di'* molti ne stettero in pericolo d’ af- 
fogarsi. Venuto il dì di Pasqua, il re con- 
vitò P imperadore e P imperadrice al Castel 
Novo, e dopo iid desinarcsolennissimo, con- 
dusse P uno e l’altra a vedere il castello e 
il tesoro reale, e donò molte gioje e perle 
di grandissimo prezzo al marito ed alla mo- 
glie. Appresentò riccamente l’arciduca Alberto 
e gli altri principi germani , ma quello che 
trapassò tutte le altre splendidezze, fu un 
ordine che fe’ , che ad ogni strada ove erano 
artefici , stavano quattro uomini d’ approvata 
fede , che dimandavano ai Tedeschi quel che 
desideravano di comprare, e li conduceano 
per le bQ Uf ghe, e loro faceano dare quel che 
volpano senza prezzo alcuno , scrivendolo a 
coniò tlel re, la qual cosa quando' P impera- 
dor la seppe, deputò tanti degli uomini suoi, 
che avessero cura che le genti sue non po- 
nessero in abuso la liberalità del re , e che 
provvedessero che quelli che aveano avuta 
alcuna cosa, non tornassero ogni dì per cose 
nuove. Fu fatto avanti il largo del Caste! 
Novo un anfiteatro di legno capacissimo di 
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gran nuraeio di genie , . «!:•( qnal si videro 
molti dì‘ giostre , dove gioirò H duca di Ca- 
labria , il principe di Bussano , ' il cavalier 
Orsino', e molli altri baroni e cavalieri no- 
bilissimi. Agguagliò ancora la splendide*™ di 
spettacoli antichi una caccia, quattro miglia 
lontano da Napoli, dove si dice -li Strimi. Que- 
sto è un luogo piano di circuito di due mi- 
glia , chiùso da ogni parte da . un molile ; 
morelle dove lo sparte una stretta e picchila 
valletta, edietro a questo monte sono due bo- 
schi abbondantissimi d’ ogni specie di fiere 
selvagge; Puro si chiama la’ Corvara e l'al- 
tro il Gaudo. Il re fe’ comandare cinque mila 
villani de’ casali d’ A versa e di Na|H»li, i quali, 
due di avanti circondato i boschi, e diedero 
con grandissimi .gridi la caccia alle Reto e 
nc serralo liti numero infinito per quella vai - 
letta al piano, e serrato subito' P*esi lo della 
valletta, ed onetiparo tutte lè cime del monte 
die non potessero uscire. <■ 

Il dì seguente nel più bello luogo alfa falda 
del monte il re fe’ piantare un padiglione 
reai/», nel quale erano sale, camere e rica-' 
mere ornatissime di panni e di pitture e di 
tutte 1’ all re comodità che si- trovano nei" 
grandissimi palagi-; e veramente il dì della 
caccia fu di grandissimo piacere, vèdenifo 
«manto gira quel monte pieno di padiglioni 
di principi illustri, dove dadoime., e da ca- 
valieri si celebravano sontuosissimi conviti a 
quelli signori tedeschi , e tante tende e fra- 
scate , e sì gran numero di persone dell’ mw 
e dell’altro sesso, cip* furo estimai r più di 
settanta mila. L’apparato dèi re fu mara vo- 
glioso, perchè i vasi d’oro e d’argento furo 
stimali ducati cento cinquantamila: ma quel 
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che diede più ammirazione furo tre fontane 
di vino preziosissimo, che scendendo dalle 
cime, del monte per diversi canali , faceano in- 
finite altre fontane pirciole di passo in passo, 
che dalle quindici ore fino alle ventiquattro ba- 
stò a tanta moltitudine senza che .l 1 uno potesse 
impedire l 1 altro. Poiché fu desinato , il re 
collocò P imperatore e la moglie in due se- 
die imperiali, è vi lasciò quasi tutti i 'mag- 
giori, principi e li più gran signori del regno, 
ed egli col duca di Calabria e molti cortigiani 
principali diede Online alla caccia , la. quale 
si fé’ iu modo, che .tutte Je fiere che fur cac- 
ciate, vennero a morire sotto il palco, dove 
$tava P imperatore, e la sera tutti sazj di pia- 
ceri si ridussero in Napoli. 

Pochi' dì dopo ! 1 imperatore pigliò la via di 
Roma per tornarsene in Germania , e il re 
accompagnò P imperatrice Gno a Manfredo- 
nia, dove trovò le galee dei Veneziani che 
la condussero in Venezia, dove aspettò il ma- 
rito , e con lui se ne passò' in Geftnania. 

Non molto tempo dopo ad insta'nza dei Ve- 
neziani, il re fti stretto di far guerra ai Fio- 
rentini, perchè il duca Francesco Sforza, che 
con oserà che come avea per forza acquistato 
il durato di Milano, bisognava ancora per for- 
za mantenerlo, e nutrire sempre un esercito, 
per nutrirlo *senza gravezza delle sue terre > 
mosse. guerra ai Veneziani, cercando di acqui- 
etare le terre di là dell 1 Adda, di 1 erano sta- 
te del duca Filippo suo suocero; ed i Fioren- 
tini, persuasi da Cosimo de 1 Medici, che allora 
governava quella Repubblica, mandaro al- 
cune genti in ajuto del duca, per la qual 
cosa i Veneziani mandaro Matteo Vittori, 
ambasciatore al re per ajuto ^ e ’1 tc che desi* 
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deroya esperimentar ogni rosa prima che ve- 
nire all 1 armi , mandò Ceccantonio Guinaz- 
zo, dottor di legge in Fiorenza. per amba- 
sciatore, a persuadere a quella Repubblica; 
che volesse desistere di dar ajnto al duca 
turbatore della pare d 1 Italia, ed a protestar- 
si che farebbe’ guerra a loro? ma per la po- 
tenza di Cosimo, Ceccantonio se ne ritornò 
risoluto, che i Fiorentini non voleano man- 
care al duca; onde il re subito scrisse ai Ve- 
neziani, che attendessero a resistere al duca, 
risegli fai ebbe’ che i Fiorentini avrebbono 
fatto assai, se difendessero le cose loro; e 
deliberato di mandarvi il duca di Calabria, 
pose in ordine sci -mila cavalli «lei regno, 
sotto il marchese Vintimiglia, Innieo ed Al- 
fonso d' Avalos, Paolo di Sangro, Ionico de 
Guc vara- marchese del Guasto, e. Carlo di Cam* 
pobasCio, e quattro mila fanti. Soldo ancora 
Federico, dùca d 1 Urbino, a cui diede 11 ba- 
stone di generale, e il conte A verso dell 1 An- 
guilla™, e Napoleone Orsino; aggiunse al 
dura quattro consiglieri, Antonio Caldora, con- 
te di Trivento, Lionello, conte di Celano, Or- 
sino Orsino fratello del prefetto, e Garzia Ca- 
vaniglia, uomini di grandissima esperienza 
nelle rose’ di guerra; e venuto il dì che il 
dura avea da partire, in presenza di questi 
e di tutti i capitani gli disse queste parole: 
sforzato dall 1 insolenze de 1 Fiorentini, che non 
vogliono godere la pare da me tanto trava- 
gliala, ho determinato mandare te, che non 
ho cosa più cara in questa vita,’ con questo 
hello esercito, sperando con la grazia di Dio, 
che favorisce P imprese giuste, con la virtù 
tua e col valore ni questi soldati, che abbi 
da vendicare P offese falle a noi cd ai Vene' 
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ziani nostri confederati, e perchè abbi da pi- 
gliare questa impresa con maggior animo, 
mando con tc tutti ciucili capitani e soldati, 
elei quali ho fatta c di fede e di virtù grande 
esperienza ; poiché con essi ho acquistalo . il 
regno di Napoli, e con gloria grande del • 
sangue nostio tenuto in terrore tutta Italia ; 
questi voglio che ami ed abbi cari se ami 
te, od hai cara la vita mia; guardati di non 
mandarli temerariamente a morire , benché 
sono così pronti cd animosi, che dove ve- 
dranno potere con ogni pericolo, acquistare 
là vittoria , avranno più bisogno di freno, 
che non di sprone; riservali tali uomini per 
quelli casi, dove va la vjla e la gioì ia tua; 
nia sopra tutto ricordo, che non ti. lìdi tanto, 
nella grandezza dell'esercito e nel valor tuo, 
che abbi da sperare d'aequistarc^vittoria senza 
il favor d’iddio; perchè la vittoria nasce as- 
solutamente dàlia volontà d’iddjp, e non da 

S rudcnga de 1 capitani, nè dal valor dei sol- 
ati. .Ricordati di temer Dio , e di sperare 
dalla’ mano sua ogni cosa che desideri; abbi 
cura non meno della riputaziou tua , che 
della vita, perchè spesso la buona fama ha 
bastato senz’armi a dare gran vittoria; gPin- 
teressi dei Veneziani stimali come i nostri 
proprj , poiché gli . aveino accettati por ami- 
ci , che così conviene alla dignità di rasa no- 
stra ; e per ultimo sempre che accadere,. che 
ti si renda alcuna terra a patti, osserva i 
patti , ed usa pielade e cortesia a. quelli che 
si pongono alla fedè tua , e facendo questo , 
empierai te di gloria e me di contentezza, e, 
detto "questo, l’abbracciò e baciò c lo bene- 
disse. ... ; 

Uscito da Napoli il duca pigliò la via d 1 A> 
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bruzzo, e per tutto fi* amorevolmente rice- 
vuto. Poi passando oltre, quando fu alla V r all«f 
di Spoleto , venne Federico d 1 Urbino -con 
pochi cavalli; e fatti alcuni discorsi del modo 
di guerreggiare, se ne ritornò per condurre 
le genti. In quel luogo medesimo venne it 
conte A verso dell 1 Angui Uara con una com- 
pagnia di cavalli eletti , e, pigliata la via di 
Perugia , intesero che i cittadini di quella 
città aveaho vietati queìli del contado, che 
non portassero vettovaglia al campo j ina il 
Papa a richiesta del .duca mandò a comandar 
loro , che se‘-non volessero portare le cose a 
vendere al campo, almeno le vendessero a. 
quelli die andavano a comprare per- le terre. 
Pochi di dappoi Federico d 1 Urbino venne 
coi cavalli della s’ua condotta di bellissima' 
ed onoratissima gente, ed il duca, vedendosi 
così gagliardo, passò a CortOna, ma non si 
volle fermare nè a combattere, ne ad asse- 
diarla per la fortezza del sito, ma passò al 
contado d 1 Arezzo, e s 1 accampò cinque mi- 
glia vicino la città; ma poi per dubbio che 
non gli mancassero le vettovaglie, andò.af 
Fogliano-, e mandò a Siena per averne da 
quel contado , ma i .Senesi si scusavano che 
aveano avuti molti danni dai Fiorentini per 
aver dato vettovaglie l’altra volta al rampo 
aragonese, ma pur gli diero Vettovaglie pei’ 
venti dì. Credeva il: duca che i FogUanesl 
non avessero a resistere a tanto esercito; ma 
quelli con speranza che Sigismondo Malalesta; 
capitan generale tlci Fiorentini, venisse a soc- 
correrli , si tennero molti dì , ma al fine si 
resero; pòi passò a Regino, cd in sette ili il 
prese, ed' andò ad accamparsi alla Castellina j 
ma perchè senza artiglieria era malagevole a 



to8 istoria di, costarlo 

pigliarsi,. ed una bomharda ch’era al campo 
si ruppe al primo tratto , e la stagione del- • 
r inverno avoa pieno ogni cosa di neve , nè 
•i potea praticare per condurre al campo 
qualche-eosa necessaria, e li cavalli per man-, 
camcnto di. strame appena si iencau in pie- 
de, lasèiò l’assedio e si ridusse con l’eser- 
cito ai luoghi vicini al mare, che son d’aria 
più temperata, e dove era gran copia di stra- 
me} e fra tanto mandò Diomede Caraffa, che 
su è detto che entrò in Napoli per l’ acque- 
dotto, à dare it guasto al paese di Firenze 
con trecento cavalli e cinnuccentp fanti, il 
quale cotì gran spavento «lei popolo fioren- 
tino saccheggiò molli luoghelti vicino Fio- 
renza , e ne menò preda di .più di tre mila 
capi di bestiame} ma l’esèrcito del duca si 
fermò all’Abazia di Galgano, luogo assai op- 
portuno per avere da terra e da filare rose 
da vivere. Trovandosi là, venne a quella Mar 
rino Antonio Oleina mandato, dal re., il quale 
all’improvviso con sette galee battè Vada di 
Volterra e fa prese , e con le ciurme delle 
galee la fortificò, ed avvisò il dura, il quale 
n’ ebbe tanto piacere quanto n’ebbero di- 
spiacere i Fiorentini; perchè vedeano , che 
per quella via si poteva infestare il contado 
di Pisa , e mandare Ettore Manfredi , signor 
di Faenza a tentare di ricoverarla, ma fu in- 
vano', perché subito che il duca seppe l’an- 
data sua, mandò per soccorrerla, ed esso ri- 
tornò donde ora venuto ; e il duca si ridusse 
ad Acquaviva alle stanze, e non si fe’ altro 
pef questa vernata. 

Poi seguendo la primavera mahdò a po- 
nersi a Castiglione ai Pescara, dove aspet- 
tava che si radunassero le genti, perchè ùvea 
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dato licenza a moki capitani e soldati elle 
andassero alle case loro , ed avessero da tor- 
nare all 1 entrata di primavera. Ma i Fioren- 
tini per non perdere quest 1 occasione , maii- 
daro SimoneHo di Castel di Piero e il r'ortjtc 
Francesco del Pian di Mileto , ad assediar 
Fogliano, ma non fecero effetto alcuno.; ma 
poco dipoi venne Sigismondo Malatesta ed 
Alessandro Sforzesco novamente condotti dai 
Fiorentini, i quali uniti con Simonetto e 
Francesco andaro a pigliare Rircinp, e di là 
corsero ad assediare Fogliano ; ma a quel 
tempo venne una grandissima peste all 1 esèr- 
cito del duca , per la quale i terrazz ini, usciti 
di speranza di soccorso, tradito il presidio, 
diedero la terra iti mano dei Fiorentini. 

A quel tempo ancora Girardo Gambacorta, 
che possédea quattro castella nell 1 Appennino, 
sdegnandosi di essere vassallo dei' Fiorentini , 
trattò per mezzo del maestro di Monlese di 
rendersi al duca ; e già i soldati del duca 
erano venuti al principal castello che si chia- 
ma Bagno, nel quale Girardo lenoa la casa, 
aspettando d 1 essere chiamati dentro il castèllo 
da Girardo , quando un nipote di lui con 
speranza d’aver egli quelle castella dai fio- 
rentini, il fe 1 prigióne, e mandò per mag- 
gior presidio dai Fiorentini, e conservo quelle 
quattro castella nella . fede loro. Dall altra 
parte i capitani de’neinici, poiché ebbero pi- 
gliato Fogliano , andato sopra a Vada , la 

a liale subito si rese , dando tempo ai soldati 
el presidio, che si salvassero su le galee, e 
il re, sentendo il poco fruito che si faeca, 
scrisse al duca che se ne ritornasse in lioma. 
Allora si cominciava a trattare di pace , e il 
re che la desiderava , mandò suoi ambascia- 
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tori Marino Caracciolo e Michele Riccio dot- 
tor di legge , ma il trattato non ebbe effetto. 
I Veneziani che videro che l’impresa con Fio- 
rentini era andata poco felice, credendo che 
fosse stata mal guidata dal duca, mandaro 
•per novi ambasciatori a pregare il re, che 
volesse andare in persona a quella impresa j 
e benché il re si scusasse, che avea mandati 
col figlio i primi capitani del jregrio e tanti 
veterani, c non* era da credere che l’impresa 
fosse m- 1 ! riuscita per po’có valore dei suoi , 
ina per colpa della fortuna e della pesi e., pure 
.valse tanto l’ importunila degli ambasciatoci 
con la natura sua che era umanissima, che 
. air ultimo promise di andare, ed aggiunto 
all’esercito vecchio .molte squadre di genti 
nuove * e fatta la massa al piano di Barrano, 
alla prima giornata gli venne un dolore alla 
gamba tanto intenso , che fu stretto di tor- 
narsene a Nàpoli ; e Giovanni Moro, amba- 
sciatore de’ Veneziani, eli’ era sfato a questo 
effetto appresso a lui, procurò di avere ajuto 
di danari, e se n’ audò in Venezia , e disse 
che avea conosciuta la mente del re, ch’era 
che le potenze d’ Italia , facendo guerra tra 
loro stesse, si consumassero, acciocché quando 
fossero estenuale le forze loro , potesse sog- 
giogarle una per una, e farsi signore d’Ita- 
i lia. Questo giudizio d’ un uomo cosi savio, 
venuto in notizia dei Fiorentini e del duca, 
pose a tutti gran desiderio di pace , ed uni- 
. tinnente ne fèr fare menzione avanti il 
Papa con tanta buona volontà di lutti , che, 
senza, saputa del re fu in brevissimi dì con- 
clusa } del che fe’ grandissimo risentimento 
il re con i Veneziani, i quali procurarono che 
• da tutti fossero mandati ambasciatori al re a 
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dirgli come arcano .lasciato onorato luogo alla 
maestà sua , ed a pregarlo che volesse en- 
trare ne'la pare. 

Oliando vennero , e il re gli ebbe intesi , 
rispose che ninno era in Italia più desideroso 
di pace di lui ; 'perchè per grazia d’iddio 
aveva acquistata quella parte d 1 Italia che gli 
bastava, e non era tinto superbo ed inuma- 
no , nc così povero di Stato e di gloria, che 
non volesse dare la pace per acquistare più 
signoria o più onore; ma dall’altra parte non 
gli parca bene, che si trattasse la pace rosi 
alla riera Senza sapere le condizioni; ma gli 
ambasciatori di tutte tre le potenze crrraro 
di soddisfarlo , ed all’ ultimo ottennero che 
entrasse nella pare, e scrisse al duca che se 
ne tornasse da Toscana. Avea questo re per 
istinto naturale grandissimo piacere di far 
fare navi di mostruosa grandezza, e 1’ anno 
avanti ne avea fatte armare due grandissime 
per aspettare il ritorno di quelli navilj dei 
Mori, che tornavano da Alessandria a Tunisi. 
Queste navi s’ incont.raro con una gran ca- 
1 racra di Genovesi che venia da Levante, della 
• quale era capitano Uberto Squarciafiro , e 
Ginvan Gilio che era capitano delle navi del re, 
mandando per sapere clic nave era , quelli 
della Squarciafiro , confidali nella grandezza 
della caracca, non vollero dar' lingua, del che 
si sdegnò tanto il Gilio , che con ambi le 
navi sur la cominciò a combat'ere, ed al fine 
la prese e la condusse in Napoli. Si disse 
che in quella nave erano più di cento cin- 
quantamila durati di mercanzia, il che fu 
cagione, che in Genova se ne fe’ gran strè- 
pito , perchè ci era il danno di molti citta- 
dini principali, ,e ad istigazione loro la «igno- 
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ria mandò subito Battista Guano e Niccolò Gri- 
maldo ambasciatori al re, i quali vennero e da 
partedi quella repubblica dissero, che slava ma* 
lavtgliala, non ci essendo cagione niunadi guer- 
ra , anzi amicizia tra loro, che le navi d'un 
re tanto ri reo e grande, andassero per mare 
ad assidiat e e depredare una nave d* nomini 
particolari con minare, molte famiglie, ed in 
effetto pregaro il re che la facesse restituire 
con tutte le mercanzie clic vi' erano, rientro; 
il re cominciò prima ad escusarc il capitano 
.delle navi .sue, e ilare la colpa ad Uberto 
SquarciaCco , che non avea voluto dar lin- 
gua, come è solito di tutti quelli, che sono 
manco potenti alli più polenti; poi disse di 
più , che da diversi legni di Genovesi erano 
stati fatti molti danni a diversi dei regni 
suoi , e che per questo legittimamente si po- 
tea ritenere la nave e la mercanzia ; ma per 
. uéar modestia volea rimetter la cosa in mano 
del Papa , e che avria mandato sigurtà in 
Roma di restituire ogni cosa se il Papa avesse 
giudicato per loro. Cosi la cosa fu posta in 
disputa, e gli ambasciatori se nc ritornato in 
Genova senza effetlo alcuno ; e i Genovesi , 
sdegnati e desiderosi di vendicarsi , féro ar- 
mare sei. navi grandi , con disegno di avere 
in ogni modo le navi del re in mano , del 
che restò il re subito avvisato , e geloso di 
non perdere quelle navi, ordinò che non si 

f arlissero dal porto di Napoli. Ma Giovan 
ilippo Fiesco di natura nemicissimo de 1 Ca- 
talani, e uomo di gran nohiltà, eli 1 era fatto 
generale delle navi de 1 Genovesi , partito da 
Genova con le sei navi , due ballonieri cd 
alcuni legni di remo , se ne andò dritto a 
Trapani , c come nemico scovcrto diede il 
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guasto a quella città, e fé 1 grandissimi danni 
per tutta 1’ Isola , e poi se ne andò all' Arci- 
pelago, sperando che le navi del re venissero 
là con disegno di far altre prede. Ma poiché 
fu avvisato che le navi del re non uscivano 
dal porto, si unì con alcune altre navi gc 
novesi, che venivano da Levante, e con quelle 
si vantò pùbblicamenie, che volea venire ad 
abbruciare le navi del re fino al porto' di 
Napoli: il re che più che ogni altro re del 
mondo donava alle spie , essendo avvisato di 

J iresto, mandò. Benna rdo Villamarino, generale 
elle sue galee,* che andasse verso Levante 
per aver nuova dell’armata genovese, con 
tre galee ben armate , e frattanto cominciò 
a fortificare e chiudere il porto di Napoli, e 
fé’ ponere dal molo grande fino al picciolo 
tanti sassi, ammonlor\ati , stretti tra gli uni e 
•gli altri , che nulla- nave potesse penetrare 
nè entrare dentro il portoj di più in un va- 
do, ‘che lasciò libero per potere uscire le navi 
sue, fc’fàrc una catena di ferro grandissima, 
ed cfhpì. l’uno e l’altro molo di soldati na- 
vali valentissimi , che avessero da difendere 
con l’ artiglierie il porlo insieme e le navi. 

Il terzo dì, che non erano ancora finiti i 
monti di sassi, apparse Tarmata genovese tra 
Capri cd Ischia , e senza dubbio diede gran 
terrore alla città, e se fosse venuta dritto in 
Napoli avria potuto forse fare quel che avea 
deliberato il Fiosco , ma tirò verso Precida, 
e poro dopo tornò Villamarino cou le. galee, 
e diede animo alla città e speranza di difen- 
dere le navi $ poiché i nemici s 1 arcano sa- 
puto si male servire di quell 1 occasione. Ma 
era tanta la paura del re di vedere in fac- 
cia sua ardere quelle navi che con lauto alu- 
vot. IV 8 
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ilio avea fatte fabbricare ed armare,' che co- 
mandò che le navi pierjole eh’ erano nel por- 
to, fossero tirale al serro nell’arsenale, e le 
grandi fe’ coprire lotte sii rtiojo crudo fino 
agli arbori, acciocché non potesse appicciarsi 
il fuoco. Tristano Caracciolo nel ronnumerare 
i casi prosperi ed avversi di re Alfonsa, pone 
questo per uno drgji avversi , e dice che il 
re-dopp tante provvisioni, fu costretto a forza 
di denari di salvare queste n.avi , con cor- 
rompere e subornare H capitano dell’armata 
genovese; ma Bartolomineo .Fazio scrive, che 
il Fieseo si fermò a Prorida per aspettare le 
galee di Genova, e .quest’ esito ebbe l’armata 
ili-Giovan Filippo Fieseo, che senza aver fatto 
effetto, altro» che di assicurare le navi- geno- 
vesi, ^he tornavano da Levante , se ne ri- 
tornò in Genova. Ma* questa pertinacia del re 
fu molto dannosa al 'duca di Calabria suo fi- 
glio, perchè i Genovesi disperali; poiché non 
trovalo nelle potenze d’Italia alcuno aiuto , 
si diedero a Carlo Settimo re di Francia, il 
quale mandò a governarla Giovanni figlio di 
re Renato, il quale s’ intitolava esso ancora 
duca di Calabi-ia, che venne poi a far guerra 
ài regno, come si dirà appresso. ' * 

Tutto il rimanente del tempo che visse re 
'Alfonso, si stette in Napoli godendosi l’a- 
more di Lucrezia d* Alagno , in grazia della 
quale diede Antonia sorella di lei per moglie 
a Giovan Toreglià, gentiluomo valenzirfno, 
e le diede la guardia dell’ isola del castello 
d’Isehh». Si crede per lo giudizio che *si fa- 
rea, che dopo la morte sua il duca di Cala- 
bria l’avrebbe perseguitata, e ohe le volesse 
lasciare questo ricettò sicuro In questo tempo 
il duca di Milano mandò imbasciatori a trat- 
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tare matrimonio doppio con la casa del re, 
perchè dubitava molto, che il re di Francia 
non pigliasse a favorire il duca d 1 Urlicns, 
die pretendeva- che il ducato di Milano toc- 
casse a lui per essere figlio di Valentina Vi- 
sconti , legittima sorella dpi duca Filippo; 
ed in tal caso gli parca di non potere aver 
più fedele ajuto che del re, che -tenea so- 
spetto di re Renato , chef teneva in Italia 
molte pratiche, c così in breve fu concluso 
matrimonio doppio, che Ippolita Maria fu 
data per mogli!» ad 'Alfonso primogenito del 
duca di Calabria, e Leonora, figlia del duca 
di Calabria, fu promessa a Sforza , figlio ter- 
zogenito del duca di Milano, e tónto gli" sposi 
come le spose non passavano l 1 età di otto 
anni Poiché dii" pubblicato questa', successe 
la morte di Pa’pa Niocola , e fu crealo Papa 
Calisto HI, 'vescovo di Valenza, che era 
stalo molti anni consigliere di re Alfonso. 
Costui, benché fosse di età decrepita, fc’gran 
disegno di fare cose che avrefibono liccrcato 
una età intiera d 1 un uomo; pose subito iu 
ordine un bonissimo esercito , c pigliò a 1 sti- 
pendi soo ‘ G-iovan di Vintiiniglia, marchese 
di Geraci, e Roberto Sanseveriho , conte di, 
Cajazza , e facca disegno di cacciar di signo- 
ria tutti i tiranni di Toscana, e di Roma- 
gna e della Marca, e per lo primo mandò 
per debellare Giacomo Picciniuo , li quale 
aveva un fioritissimo esercito j è sta-Va' ac- 
campato tra Forlì e Cesena, mostrando in- 
tenzione di voler difendere i «ignori delle 
terre di Romagna, perchè da quelle era stato 
largamente sovvenuto. Ma il Vintiiniglia il 

2 naie era già vecchio, non fe’cosa nulla 
egna di' laude iu quella-, guerra , e non 
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mancare di quelli che dissero , che re 
Alfonso che amava e favoriva , -quasi per 
istinto naturale, tutti quelli della parte brac- 
cesca-, avesse mandato a dire al Vintimiglia, 
che procedesse lentamente contra Giacomo , 
il quale era salilo in tanta riputazione, che 
molti P eguagliavano di valore *a!lo Sforza 
duca di -Milano , il quale parca, che dopo 
P acquisto di Milano, non avea adoperalo 
cose conformi ai grandissimi fatti, che avea 
fatti quando era copte. - 
* Non voglio lasciare di dire , che re Al- 
fonsQ non solo Del Piccinino, 'ma in ogni 
altro amava ed- pnorava la virtù e il valore 
nel mesticro dell 1 armi , che trovandosi, ap- 
presso a lui Indico di Ghevara,. a cui avea 
donato il marchesato del Guasto, il contado 
di Potenza , d 1 Ariano e d 1 A^ici, e P officio 
di gran .siniscalco, venne a parole con Gio. 
Antonio Caldora nipote "di Giacomo , il quale 
ancora che fosse privato dello Stato , stava 
tra i cortigiani, del re, e riteneva ancora l’al- 
terezza degli antichi suoi, il quale mandò un 
cartello al marchese, con dire che avea det- 
to , clie egli gli avea rotta la parola , e che 
volea, combattendo a tutta oltranza, far buono 
al marchese che mentiva per la gola. Il mar- 
chese rispose per un altro cartello, che quel 
che avea detto era vero, e che non volea 
combattere se prima non s’ informava che il 
Caldora fosse uomo da combattere con lui , 
poiché i tradimenti di Giacomo Caldora suo 
avo aveano fatti tutti i suoi discendenti uo- 
.mini di ri proccio, -e che in tal caso non con- 
venni che esso cavalier Limpio scendesse a 
combattere con un nomo riprovato per ra- 
gione di cavalleria. Il Ciddora replicò , che 



LIBRO DECIMONOKO 117 

Pazioni dei suoi erano noie per tutta Italia, 
e die esso se ne tei tea glorioso , .ma quando 
ben questo non fosse , egli era uomo dignis- 
siino di competere con ogni gran cavalicro, 
poiché il re lo tenea nella gnteiu sua, e clic 
piuttosto il marchese era colpa! o ài questa 
taccia, poiché era Casti gli ano, e avea pigliate 
le armi centra il re .di Castiglià suo signore j 
ed aggiunse che il marchese non dovea par- 
lare in pregiudizio dei morti , poiché esso 
marchese per la codardia che mostrava , era 
in vita civilmente: morto. Continualo più di 
quattro mesi in questi cartelli, ed al 'fine il 
re non volle che Combattessero. 

Successe poi l 1 anno i456, nel quale fu per 
tutto il regno un terremoto più orrendo che 
fosse stato mai per molti secoli, perchè cad- 
dero molle cittadi, e tra P altre Brindisi che 
era popolatissima,' che con la ruina coverse 
c seppellì tutti - i suoi cittadini', e restò to- 
talmente disabitata ; cadde ancora la città di 
Sergna e multe castella per diverse provincie 
del regno, e cadde in Napoli P arcivescovato 
e la chiesa di S. Pietro martire, ed in somma 
fu fama chq fossero morte più (fi quaranta 
mila persone. A questo tempo Giovanni re 
di Navarra, fratello secondogenito del re, stava 
in gran discordia con don Carlo suo figlio 
primogenito, che s’intitolava principe di 
Viana, e Li cagione della discordia era, per- 
ché il regno di Navarca era Stalo dotale della 
madre .del principe che era già morta, e il 
re Giovanni avea tolta per seconda mogli» 
la figlia dell 1 ammirante di Castiglia, e il 
principe non potea soffrile di vedere la re- 
gina sua matrigna sedere dove avea vista sua 
madre, ed esso vivere privatamente, perchè 



1 I B ISTÓniA DI COSTANZO 

l.i rtiatrigna s’-era in tal modo fitta signora 
del manto eh 1 era già vecchio , che tanto nel 
regno di Navarra, quanto in Aragona dove 
il padre era viceré, non si facea altro che 
qufcl che volea' la matrigna, e per questo 
avea tentato nel regno di Navarra farsi gri- 
dare re, perchè'- era molto amato per le virtù 
sue 6 per la memoria della regina sua madre, 
ch’era regina naturale di qufel regno; e non 
essendogli successo, era venuto ad accostarsi 
col re Alfonso , il quale gli costituì dodici 
mila ducati l’anno per il viver suo; ma per- 
chè vedea che èra dv corpo bellissimo e di 
costumi amabili , e atto ad acquistare bene- 
volenza, non gli piacea che dimorasse molto 
in Napoli, ma lo mandò al Papa a pregarlo, 
che- pigliasse assunto di ridurlo in concordia 
col padre. Il principe andò, e baciato il piede 
del Papa, poiché vide die per" 1’ età decre- 
pita era tardo a trattare, la riconciliazione 
sua col padre, si fermò un tempo in Roma, 
dove il Papa gli diede intertenimento da vi- 
vere , perché vedea già che re Alfonso era 
assai declinato di salute, e non potea . molto 
vivere, ed* avea speranza, che i baroni del 
regno , che stavano male soddisfatti delle 
condizioni del duca di Calabria, chiamassero- 
lui per re dopo la morte di re Alfonso. Ed 
essendo giunto all’anno 64 di sua vita, re Al- 
fonso, andato a. caccia in Puglia, s’infermò 
di un flusso insensibile di sperma, e si fc’ con- 
durre in Napoli , dove morì del mese di giu- 
gria-del 1 458- 

Qnesto fine di così gran re fu. molto tra- 
vagliato , perchè. tré dì avanti* clic morisse, 
essendo già * disperato da* mèdici, venne il 
principe di Guirana da Roma a visitarlo e 
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gli raddoppiò P angonia della .mòrte , poiché 
tuea eh 1 ora vomito per tentare «li occupar 
Napoli, c perché conosceva, « he morendo al 
Cistel Novo, ilomh* non si. potei ca« , ciare il 
principe, a‘vri.1 potuto il castellano piuttosto 
obbedire' al principe che al duca ili Calabria, 
massime essendo la guardia del castello tutta 
di Catalani , che restavano vassalli dd re Gio- 
vanni, che avea da succedere nei regni d 1 A- 
ragoua e di Sicilia, fp’, subito dire eh 1 era 
a m megli orato, e che i medici lodavano elio si 
facesse portare ai Castel dell 1 Ovo por In ini- 
glioranza.delParia, e P eseguì subito, lasciando 
al duca di Calabria la cura di guardarsi lo ‘ 
Gasici Novo; e dopo che fu giunto al ‘Castel 
dell 1 Ovo, il dì seguente morì. 

Tentò bene il principe per mezzo di molli 
baroni catalani e siciliani, clic erano stali 
intimi «li re Alfonso, fare pratiche coi Na- 
polituni , che lo grillassero re come legitl imo 
successore del regno ‘acquistato con le forze 
della corona d' Aragona; ma la città, ricorde- 
vole del giuramento , gridò .subito viva re 
Ferrante signor nostro; a questo giovaro molto 
i parenti di don indico di Glievara, clr* ebbe 
per moglie Covclla Sanscverina sorella del 
duca di $•. Marco, e i pareu ti di Antonia 
d’ Affilino, moglie di dot) In«lico d 1 Avaio; e’I 
principe quando vide questo, salì in- una nave 
che slava in ancora nel porto insieme con 
tutti i Catalani, che non aveano avuto Stato 
nel regno di Napoli. Fu questo gran re ce- 
leberrimo per infinite virtù; fu liberalissimo, 
come si vede,, cbè non solo arricchì infimi! 
con preziosi doni di cose mobili, ma donò a 
molli granitissimi Stati ; fu maguificcntissiino 
pel dare al popolo spettacoli , ne’ quali si 
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sforzò- di emulare la magnificenza de’ Roma- 
ni ; fe' gran feste ', giostre e conviti , dando 
spesso diletto al popolo napoli l ino,- vaghissi- 
mo di simili cose ; tenne il palazzo abbon- 
dantissimo di tappezzerie di lavoro d’ oro e 
d’argento; il riposto dove si panca Poro o 
P argento clic serviva, per la tavola, era di 1 
mirabile artifizio e superbissimo , tutto mas- 
siccio d’argento , ‘dove erano quattro torri 
sostentate da quattro leoni- d’argento di tanta 
grandezza,’ eh’ erano capaci d’infiniti vasi,, 
collocati poi con tanto artifizio, che quanto 
più se ne pigliavano per lo servizio di molte 
tavole, più ne restavano per mostra di. splen- 
didezza e magnificenza; lasciò gran numero 
di preziosissime gioje e perle ,- e paramenti 
infiniti. Il corpo suo restò in deposito al ca- 
stello, ove morì, benché nel testamento avesse 
ordinato che fosse portato alla chiesa di San 
Pietro martire di Napoli,. e di là quanto 
prima si mandasse iu Ispagna al monastero 
di S. Maria di Pobleto, ove sono.sepolti gli 
altri re d’ Aragona , e che ’l corpo suo Scisse 
posto sotterra all’ entrar della chiesa ; lasciò 
che si facesse un monastero di S. Maria 
della Mercede alle Padtde di Napoli, dove si 
chiamava il Campo Vecchio, e dove stette ac- 
campato, quando assediò Napoli; e che si 
facesse una cappella alla bocca del pozzo donde 
uscirò i soldati suoi quando fu pigliati Na- 
poli , c similmente si facesse una chiesa sotto 
titolo di S. Pietro e di S. Paolo , per la vit- 
toria ch’ebbe nella vigilia di quelli santi con- 
tri» Antonio Caldora nel piano di Sessanor, 
nella provincia dol contado di Molise. No- 
minò per successore nel regno di Napoli il 
duca eli Calabria , e nei regni della corona 
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d 1 Aragona don Giovanni re- di Navarra, suo 
fratello secondogenito. All’ora venne tonta 
gran peste in Napoli , chc ’1 duca di Calabria 
che da qui avanti chiameremo, re Ferrante , 
si ritirò a Capita, -e di là scrisse al Pana ed 
agli altri potentati d’ Italia, la morte del re 
suo padre; ma subito fu avvisato che’l'Papa 
tenea mal animo con tra di liti , e per que- 
sto tornò .a «crivergli una lettera ai Questo 
tenore : • 

Santissimo Padre , i dì passati oppresso dal 
grandissimo dolore , scrissi brevemente la morte 
della gloriosa memoria del re mio signore e 
padre , e scrivendo tra P abbondanza delle 
lagrime , non so quello eh’ io mi scrivessi ; al 
presente tornalo alquanto in me avviso la San- 
tità vostra , che un dì avante che passasse di 
questa vita mi comandò , che sopra tutte V al- 
tre cose del mondo tenessi cara la grazia di 
Vostra Santità e della santa Madre Chiesa , e 
che in ninna maniera avessi da contendere 
con quella ,• affermando che sempre succedea 
male a chi vnlea contrastarle ; e benché io 
per V ordine di sua gloriata memoria , e per 
ragione (leggio /àrlo , m' induce ancora e ob * 
bliga a farlo , che non mi posso dimenticare 
che dalla mia fanciullezza la Santità V ostra 
mi fu data come dal cielo per maestro e gui- 
da . e che giunUunente venimmo da Spagna 
in Italia- in una medesima nave , avendo- Dio 
destinata Vostra Santità al papato e me al re- 
gno. Sì che, e per V ordine di mio padre , e 
per volontà (V Iddio e mia propria , voglio 
essere suo fin alla morte , e per questo sup- 
plico umilmente V ostra Santità , che , corrispon- 
dendo a questo amore , mi riceva per suo -di- 
vino figlio j tinzi . avendomi ricevuta tanto 
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avanti , mi confermi e te Ughi insita grazia , 
percltè io da qui Ovanti oprerò di sorte , che. 
Mostra Santità non possa desiderare da me nè 
maggior obbedienza , nè più inclinata devo- 
zione. Da Napoli il primo di Giulio. 

Questa lettera trovò il Papa che avea già 
fatta deliberazione di non confermare nella 
successione il nuovo re , parte per l 1 inten- 
zione che tcnea di far grande in • questo re- • 
gno Pier Luigi Borgia, suo nipote , che P a- 
vea fatto dùca di- Spoleto, ed ancora chè di- 
ceva che 1 ! re Alfonso avea fatto torto a re 
Giovanni suo fratello, levando dall 1 eredità il 
regno di Napoli per darlo a don Ferrante 
die non. gli era figlio nè legittimo nè natu- 
rale, essendo il regno conquistato con le forze 
della corona* d 1 Aragona , e non senza ginn fa- 
tica- ilei re Giovanni. Coni 1 , avviso di tutti- que- 
ste cose il re non si perde d’animo, ma at- 
tese -ad insignorirsi del regno , e chiamò a 
parlamento generale i baroni ed i popoli, dei 
quali comparse subito la maggior parte, e fu 
giurato, omaggio senza dimostrazione di mal 
animo. In questo pu lamento si trovaro due 
ambasciatori dei duca di Milano, i quali in 
pubblico ed in privato persuasero ai- baroni 
cl 1 osservare la fede , e godersi la pace eh 1 a*, 
veano avuta sedici anni continua, perlaquale* 
il regno era venuto in tanta ricchezza; e dis- 
aero pubblicamente , che I 1 animo del duca 
di Milano , era di ponere Io Stato e la vita 
in pericolo per favorire le cose del re. Con 
questo i sindici delle terre ed i baroni , se 
ne. tornaro a casa con speranza dn quiete. • 

Pochi dì dopo mori Raimondo Orsino, prin- 
cipe di Salerno , eh 1 era di grandezza qinisi 
pane >alli due principi di Taraùto e di Ros- 
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sino; e perchè ave» avuto privilegio da re 
Alfonso di poter dividere lo Stato suo a tre 
figli bastardi ch r avea , lasciò Felice primo- 
genito principe di Salerno e conte di iNola, 
Daniele conte di Sarno , e Giordano conte 
della Tripalda: e’I re vedendo di quanta im- 
portanza erano quelle terre , promise «lare 
Maria, sua figlia naturale, per moglie a Felice, 
e non lasciava tuttavia di scrivere umanissi- 
mamente agli altri baroni, e massime a quelli 
che non erano corrfparsi al parlamento, quando 
per diversi luoghi del regno furo posti car- 
toni di Papa Calisto, die declaravano, come 
.in pubblico concistoro avea rivocato la Bolla 
di Papa Eugenio , per la quale il duca, di 
Calabria era fatto abile a succedere al regno, 
perchè era surrettiziamente impetrala, poi- 
ché il duca di Calabria era suppositizio e non 
't*Uo vero del re, e per questo non solo as- 
solve;» dal giuramento quelli eh’ aveano giu- 
rato , ma dava. per eseomunioati tutti quelli 
che l’obbedivano e che lo tenevano per re. 
Questa cosa non solo nel regno ma per tutta 
Italia diede gran meraviglia, vedendosi ch'il 
Papa, ch’era stalo tanto tempo tra gli intimi 
servitori e consiglieri di re Alfonso , e col 
favor di lui era fatto cardinale c poi Papa , 
e dava indizio che quel che ’l Papa diceva 
era verissimo, e che, mosso da buon zelo, vo- 
lesse far pervenire il regno in mano di re 
Giovanni , come gli parea giusto ; . e senza* 
dubbio questi cartoni furo gran cagione «li 
confermare nell’opinione quelli che si volitano 
ribellare, ed invitare alcuni che ancora non 
cri aveano pensato ; e senza dubbio , se uon 
fosse successa la morte di Papa C&listo, fc. 
Ferrante avanti che fosse coronato, avea pei*- 
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cinto il regno; ma essendo entrati in Con- 
clave i cardinali, .crearo Papa Pio il, per pa- 
tria di Siena , uomo letterato ed amatore di 
pace ed affezionato di re Alfonso, perchè fu 
segretario delPimperator Federico 111, e con 
lui venne iu Napoli. 

11 re, intesa la creazione, rqandò subito 
Francesco de! Balzo, duca d’Andria, a ralle- 
grarsi ed a dare P obbedienza, il quale trovò 
il Papa tanto benigno , che ottenne quanto 
volle ; e tra 1* altre .cose il Papa mandò il 
Cardinal Latino Orsino a coronare il re , il 
quale volle coronarsi in Barletta, terra di Pu- 
glia , e parve che con questo gli animi di 
molti che stavano sollevat i, si quietassero, mas- 
sime die in quella coronazione il re vinse la 
natura sua, e si mostrò tanto benigno, mu- 
nifico e liberale, che non fu persona di qual- 
che merito, che non sef ne tornasse a casa 
bei) soddisfatta, perchè coi baroni trattò ami- 
chevolmente , donò annobilì officj c dignità, 
cd i- sindici delle tprre del regno fe 1 quasi 
tutti cavalieri e ne' fe’ ancora molti vassalli di 
baroni, il* che si conobbe poi che 1 ! fc’pcr 
astuzia , per tenere spiej ed aver notizia per 
mezzo di quelli della vita c delie azioni dei 
baroni. Ma furo molti che sapeano la natura 
sua , che giudicavano questa demenza e li- * 
bcralità che fosse finta , e tra questi era il 
principe dì Taranto ed il principe di Ros- 
sano, i quali per la grandezza loro stavano 
sospetti , c dubitavano eli 1 il re eli 1 avea vi- 
sto vivere suo padre tanto splendidamente 
con l 1 entrate di tanti regni , vedendosi ri- 
inaso solo con questo rj>gno., sempre avria 
pensato <P arricchirsi con le ricchezze loro, e 
per questo non usavano di venire avisilarc il 
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re} anzi il sospetto crebbe tanto nel principe 
di Taranto, che ogni dì pensava a qualche 
nuovo modo d’assicurarsi, e per estenuare 
le forze del re cd accrescere, là potenza sua 
con nuovi amici e parenti, trattò col re, che 
volesse rimettere in Stalo il marchese ili Co- 
trone, a cui avea promessa di dare per nuora 
una figlia , e cercò ancora di fare ricoverare 
lo Stato a Giosia d’ Acquaviva, duca d’ Airi e 
di Teramo, ch’era padie di Giuliantonio, 
conte di Coversano , eh’ era suo geifero , e 
per questo mandò Francesco di Noa di S. Piero 
in Galatina fc Giacomo Facepecora', suoi inti- 
mi consiglieri, a supplicarne il re, il quale 
subito radunò il consiglio., e già tutti co- 
nobbero l’intento del * principe , ch’era o di 
fortificarsi di parentado , o d’ aver cagione di 
muover guerra al re 5 ed ancora che la di- 
manda paresse arrogante , e c|je molti dei 
consiglieri dicessero eli’ era contra la riputa- 
zione e dignità del re restituire tante terre 
importantissime a’ nemici suoi , quasi a’ co- 
mandamenti d’altri, il re s’attenne al pa- 
rere dei più prudenti , i quali dicevano che 
non era bene, trovandosi il re nuovo nel re- 
gno non ammorzare le guerre, massime a quel 
tempo ch’aera in Genova Giovanni d’ Angiò, 
figlio di re Renalo, che s’intitolava duca di 
Calabria,- e che si doveva applaudire alla va- 
nità del principe, e tenerlo quieto, perchè 
poco potea vivere essendo ^ià vecchio. Pigliata 
dunque questa risoluzione, il re mandò a 
chiamare P ambasciatore mandato dal prin- 
cipe, e con parole amorevolissime, disse che 
ancora cheM duca Giosia e’1 marchese di Co- 
ttone erano stati tanti anni nemici del nome 
di Aragona, avea determinato di non muti- 
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care ili compiacere al principe , il quale te- 
neva in luogo ili padre , con speranza che 
eon le persuasioni del principe, e con questo 
benefizio muterebbono proposito, e sarebbono 
fedeli ; e coi medesimi ambasciatori inandò 
due eommissarj , l’imo ch’avesse da andare 
in Abruzzo, e l’altro in Calabria a dare la 
possessione di quelli Stati, che si teneanb an- 
cora per lo fisco, al duca ed al marchese; e 
fe’ ancora molte grazie «agli ambasciatori per 
farnegli tornare più allegri dal principe, il 
■quale allora abitava a Lecce, e come fur 
giunti , il principe mandò con grandissima 
dissimulazione a ringraziare il re , e da al- 
lora andavano dall’ uno ali’-altro spesso visite 
e lettere. Ma il principe, che conosceva avere 
offeso il re, avendolo stretlo a pnnere 1’ ar- 
me in mano agli suoi capitali nemici , quanto 
più erano amorevoli le lettere del re, tanto 
più entrava in sospetto, clic sapeva la natura 
Sua, avara > crudele e vendicativa, ed altis- 
sima a simulare tulio il contrario di quello 
eh’ avea* in core : e per questo cominciò a 
disponersi di voler venire piuttosto a guerra 
scoperta, non fidandosi di stare più sicuro 
delie insidie del re, se non toglieva le pra- 
tiche, dei servitori del re in casa sua, per le 

S uali temeva di qualche trattato di ferro o 
i veleno. E per questo insieme cui marchese 
di Cotrone , col principe di hossano e col 
duca Giosia, mandò segretampnte a re. Gio- 
vanni in Aragona a sollecitarlo che venisse a 
pigliarsi quel regno, che gli spettava per le- 
gittima successione dopo la morte di re Al- 
fonso suo fratello ; • e fu gran ventura di re 
Ferrante , che il re Giovanni si trovava in. 
grandissima guerra in lutti i regni suoi , c 
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massime il» Catalogna ed in Navarra, che non 
poteano i Catalani ed i Navarresi ■ soffrire , 
che 1 ! re, insti «alo dalla moglie, oh 1 era figlia 
deJP ammirante di Castiglia , trattasse così 
male, e tenesse per nemico il suo figlio pri- 
mogenito, principe tanto ben amato da tutti, 
e mostrasse di volere i regni per P Infante 
don Ferrante, figlio della seconda moglie, che 
certo, se fosse stato sbrigato da quelle guerre, 
avria in brevissimi dì cacciato re Ferrante 
da questo regno, e così rispose a questi ba- 
roni , che desiderava che osservassero la fede, 
a don Ferrante suo nipote, ch’egli nou cu- 
rava di lasciare le ragioni che ci aveva, pur- 
ché questo regno stesse sotto la bandiera 
d’ Aragona; ed il re Ferrante avendo qualche 
indizio di questa pratica , mandò subito in 
Ispagna Turco Ci nello ed Antonio d’Ales- 
sandro, l’uno cavaliere prudentissimo, e l’al- 
tro pur - cavaliere e* dottor eccellentissimo , 
che avessero a prpgure il re Giovanni , che 
non volesse mancare del fàvor suo al re suo 
nipote, dicendo che potea dire che fosse più 
suo questo, che i regni della corona di Ara- 
gona. Questi non ebbero molta fatica in di* 

A ertire quel re dal pensiero di volere il re- 
gno di Napoli , perché sebbeti quel vecchio 
n’avea volontà, per quel che sii è détto, gli 
mancavano le 'forze, ma ebbero fatica ih sal- 
dare im’ altra piaga, perché pochi dì innanzi 
la regina Maria , che fu moglie di re Alfon- 
so, morì in Catalogna, e lasciò erede re Gio- 
vanni delle doti sue , che erano quattrocento 
mila durati , e il re Giovanni diceva , che 
doveano cavarsi dal regno di Napoli , e dal 
tesoro che avea lasciato re Alfonso: ed eb- 
bero questi due cavalieri fatto assai, quando 
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accordarci di darglili in dieci anpi , dicendo 
die era -tanto r quanto togliere il regno, vo- 
lendo cosi grossa somma di danari a questo 
tempo, che si sospettava certa e pericolosa 
guerra. Il Fontano , che fu secondo segretario 
di re Ferrante, scj-isse tutta la guerra che 
segni nei primi anni del suo regnp, e però s’io 
ni 1 allargherò- in molte rose che non scrisse, 
o non espresse egK , sarà per relazione di 
Francesco Puderico clic inori nonagenario, e 
di alcuni altri’ .cavalieri secchi , che furo 
prossimi a quel tempo. E tornando alla no- 
stra. materia : il principe di Taranto , che sa- 
pea che s’ era sparsa fama, che il re avea 
commesso incesto con .la principessa di Ros- 
sano sua sorella carnale, ed il principe suo 
marito ne stava sospetto , ed odiava il re 
mortalmente, mandò a richiederlo per mezzo 
di Marco della Ratta, che poiché non era 
successo l 1 invito fatto al re d 1 Aragona che 
pigliasse l’impresa del regno, mandassero ad 
invitare Giovanni d 1 Angiò, duca di Calabria, 
che ancor si trovava in Genova , ed unita- 
mente elessero di mandare il medesimo Marco 
della Ratta, il quale avea per moglie una fi- 
glia di Giova» Cessa , il quale , come su è 
detto , si partì da Napoli con re Renato , e 
da quel tempo in qua era stato sempre in 
Francia con grandissima fama- di lealtà e di 
valore; e por questo il re Renato Pavca dato 
come mastro al duca Giovanni suo figlio; e 
fu cosa leggiera ad ottenere che il duca ve- 
nisse a- qyesta impresa, non meno per vo- 
lontà sua che per consiglio e parere di Gio- 
vanni Cossa, che desiderava dopo di uno esi- 
lio di diciannove anur, ritornare alla patria; 
e mentre mandò a Mai sigila a re Renato per 
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l’apparato della guerra, ei faceva ponere in 
ordine galee c navi in Genovà. Il principe 
di Taranto che come gran contesi abile del 
regno ave» cura di tutte le genti d’ armi , 
pose capi tutti dipendenti da lui , .e- comin- 
ciò a dargli danari per ponersi bene in or- 
dine , e tuttavia dalla Marca c da Romagna 
faceva venire nuovi soldati ed accresceva il 
numero. E il re che era avvisalo d’ ogni cosa, 
ricorse al Papa per ajuto ; e per inclinarlo 
più a pigliar parte di questa guerra , volle 
stringersi con lui di parentado , dando per 
moglie donna Maria d’ Aragona, sua figlia na- 
turale, che avea promessa a Felice’, principe 
di Salerno , ad Antonio Piccolomini , nipote 
del Papa, al quale diede ' ancora il' durato 
d’ Amalfi con 1’ officio di gran giustizierò del 
regno; e con tutto ciò non lasciava di usare 
ogni arte per assicurare l’animo del principe 
di Taranto, mandando spesso a visitarlo, e 
nelle lettere chiamandolo sempre padre, e 
confessando che 1’ amicizia del principe fe’ a- 
cquistare il regno al re Alfonso suo padre , 
e 1’ opera del principe 1’ avea fatto restare a 
lui; ma quelli che mandava il re con queste 
ambasciate , se ne tornavano pur carichi di 
paiole - amorevolissime: ma dicevano • tutti , 
che gli atti e le parole degli uomini di quella 
casa, parea che annunciassero manifesta guer- 
ra , e tra .1’ altre cose si susurrava che il prin- 
cipe volca pigliarsi Venosa, che era stata di 
Gabriele Orsino , suo fratello, ed allora la 
possedeu Pirro del Balzo , marito della figlia 
di Gabriele , e per questo il re comineiò a 
credere .certo la guerra che s’ apparecchiava , 
perché quella città- era come uno propugna- 
colo per difendere lo Stato del principe che 
voi. IV 9 
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gli era dietro le spaile, ed infestare le terre 
virine ed i popo’i devoti della coronale vo- 
lendo provvedere ehe questo non succedesse, 
convoco Francesco del Balzo, duca d 1 Andri , 
Pirro del Balzo, duca di Venosa , • Roberto 
Sanseveriiio, conte di Marsica, Ionico» di Ghe- 
vara, gran siniscalco, Ionico d 1 Avaio, gran 
camerlingo. ed Onorato Gaetano, gran proto- 
nolario, ed altri baroni e cavalieri che teneva 
per fedeli, e . con un corpo di genti, ch'e- 
ranò quasi giusto esercito , • andò a Donerai 
alla Rendina, quattro miglia lontano da Ve- 
nosa. Ma quelli cittadini eh’ erano affeziona- 
tissimi al principe per la memoria della pia- 
cevole, signoria del duca Gabriele j introdus- 
sero una notte alcune compagnie di cavalli 
del principe nella città, e’1 re nella medesima 
ora eli 1 il seppe, avanti che fossero alloggiati 
in tutto per le case, cavalcò e gli strinse a 
fuggire , e la ‘ mattina diede a sacco le case 
di quelli che aveano avuto colpa a far en- 
trare i soldati del principe, nè per tutto ciò* 
parea che fosse cominciata la guerra, perchè 
il principe si scusava, che non avea mandato 

{ ier- togliere quella città alla nipote, ma so- 
amente per alloggiare le genti d’armi como- 
damente, per la grande abbondanza dì vet- 
tovagli* e di strame; e’I re, benché fìngesse 
d 1 accettare la scusa , già ooininciò a tenerlo 
per nemico, e per provvedere 'eh 1 .il Sante- 
glia in Calabria , e Giosia in Abruzzo non 
tentassero qualche novità, mandò in Calabria 
Carlo di Campobasso, conte di Termola , ed 
Alfonso d 1 Avaio con alcune compagnie di ca- 
valli e di' fanti ; ed in Abruzzo, Matteo di. 
Capna, il quale dopo la morte di Giacomo 
Caldora avea militalo molti anni in Lombar- 
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dia con riputazione d 1 uno dei migliori capi- 
tani di quel tempo ed esso s 1 interi enne tre 
mesi forzandosi in Terra dinari , usando ogni 
arte d’attrarre il principe che venisse a tro- 
varlo ; ina quel vecchio astutissimo gli diede 
sempre parole. 

Le cose di Calabria si trovavano in tanto 
gran disordine e tumulto, che Tu picciola 
provvisione il mandarci Carlo di Campobasso 
ed Alfonso d 1 A vaio , perchè con l’arte del 
marchese di Cotrone , eraa usciti in campa- 
gna più di venti mila persone, e per più in- 
comodità del fc era morto Carlo di Campo- 
basso, ed era restato capitano delle genti 
sue Giacomo Galeotto; e benché ad una gior- 
nata gli avessero rotti una gran parte de’ vil- 
lani tumultuanti, avvisaro il re, che cre- 
scendo in «quella bellicosissima provincia la 
moltitudine di dì in dì, non era possibile di 
poter resistere con le pòche genti cli’aveano; 
c ’l re restò confuso e con grandissima an- 
sietà di mente poiché lasciare quella fron- 
tiera del principe era pericoloso, e non meno 
pericoloso il non ridursi a Napoli per ostare 
alla temerità del principe di Rossano alli prin- 
cipi ; ma giudicò molto più pericoloso il non 
estinguere presto P incendio di Calabria , e 
lasciò a Venosa Mase Barrese, siciliano, delli 
capitani veterani di re Alfonso, con tanto 
presidio, che bastasse a tenere a bada i! prin- 
cipe di Taranto , e scrisse a quel di Rossa; 
no , pregandolo che volesse star quieto fino 
al ritorno suo , che gli avrebbe dato ogni 
soddisfazione , ed esso con una banda spedita 
di genti , se ne andò a gran giornate in Ca- 
labria. Con la fama sol della venuta sua i 
villani si dissiparo , e Cola Tosto, che era 
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statò capo di tanta moltitudine , si ritirò h 
Castiglione con settecento compagni li più 
valorosi; e benché quello castello era luogo 
di natura molto forte, il re andò a combat- 
terlo, e datigli alcuni assalti in vano, al fine 
per vera virtù dei suoi entrò per forza, e lo 
diede a sacco a 1 soldati. Il Tosto con venti- 
cinque compagni si giltò dalle paura e si sal- 
vò. Saccheggiato ed arso Castiglione, quando 
voleva il re cavalcare per la provincia per 
ridurla a sua ubbidienza , ebbe avviso dalla 
regina, che il duca Giovanni d’Angioja, con 
ventidue galee e quattro navi grosse era sorto 
nella marina di Sessa tra la foce del Gari- 
gliano e del Voltorno.. A questa novella il re 
rimase molto sbigottito ed oppresso da gran- 
dissimi pensieri , perchè gli parea pericolo- 
sissimo lasciare quella provincia tanto impor- 
tante , e mal sicura per la poca fede che si 
potea avere nel marchese di Cotrone, e mas- 
sime avendo inteso che Cola Tosto, dopo la 
fuga da Castiglione, s’era ritirato nelle terre 
di lui, ed assai peggio gli parea non venire 
a soccorrer Napoli, e dopo molto pensare de- 
liberò di assicurarsi del marchese, e pigliarlo 
prigione; poiché vedeà , che senza lui non si 
potea temere di tumulti notabili in quella 
provincia. Il Pontano scrive , che mandò a 
chiamarlo , e quando venne il fé’ legare e 
mandare prigione a Napoli , e poi andò ad 
espugnare Catanzaro ed altre terre, dove sta- 
vano Giacomo ed Alfonso Senteglia, suoi fra- 
telli , e Cola Tosto , e che le terre parte si 
resero , e parte furo prese per forza ; ma i 
vecchi di quel paese , che dicono averlo in- 
teso dagli antichi loro che furo a quel tem- 
po, dicono che il re giunto che fu in Cala- | 
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bria, s’ incontrò in campagna col marchese, 
e commemorando la cortesia , che gli avea 
us ita di rendergli lo Stato, lo pregò che vo- 
lesse attendere per 1’ avvenire a vivere quie- 
to , e che il marchese promise di farlo, e si 
partirò tanto ben soddisfatti 1’ un dell’altro, 
che quelli medesimi dì per buoni mezzi fu 
trattato e concluso matrimonio tra don Er- 
rico, figlio naturale deire, che seguiva il pa- 
dre, e la figlia del marchese, e che il re o 
per ingannarlo o per farselo amico gli donò 
Santa Severina , e che poi vedendo che con 
tutte queste dimostrazioni d’ amore , il mar- 
chese non si assicurava venire a visitarlo, il 
re lo tenne per segno d 1 animo maligno , e 
deliberò di pigliare una occasione buona che 
se gli offerse; perché venendo il vicario del- 
l’ arcivescovato di S. Severità, di casa del 
Mojo , con molti altri principali di Santa Seve- 
rina a lamentarsi , elle avesse data ai mar- 
chese quella città che era stata sempre della 
corona reale, il re gli chiamò in segreto, e 
disse che gli avea data l‘a vita con disegno di 
averlo in mano per mezzo loro , e però li e— 
sorto con molte promesse, che volessero lare 
trattato di pigliarlo e tenerlo stretto fin che 
egli mandasse a pigliarlo. Il Vicario, che era 
uomo d’ingegno e di core, tolse per sé, l’im- 
presa , e ritornato alla città chiamò a parla- 
mento i cittadini e disse, che il re non avea 
voluto ascoltargli , e che però volessero pa-> 
zientemente sopportare quello che Dio e il 
re volevano, e cercare d’acquistare la grazia 
del marchese lor nuovo signore; poi ristretto 
con quelli, che a lui parvero più atti, disse 
a loro quel che aveano da fare; e venuto il 
dì che si dispensavano le palme ai Cristiani , 
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il marchese assicurato di quel che avea detto 
al popolo, ed il Vicario andò all 1 arcivescovato, 
e il Vicario dopo che gli ebbe data la palma , 
disse che avea da dirgli cose d 1 importan- 
za dentro la sagristia, dove entrati ihsie- 
ne , si trovaro cinquanta armati , che ’1 pi- 
gliaro, e nel medesimo tempo gli aU*i con- 
giurati gridando nella chiesa e per tutta la 
citta viva il re , fecero pigliare a tutti Par- 
me, e il di seguente lo consegnare al capi- 
tano della guardia del re , che venne a pi- 
gliarlo. 

Questa f.irtia è comprovata da molti privi- 
legi °he *1 re poco dipoi alla città 'ed ai 
congiurati , commemorando questo servizio e 
questa fede verso la corona. Mentre il re at- 
tèndeva a queste cose in Calabria, 'il duca 
Giovanni, smontato alla marina di Sessa, fu 
ricevuto dal principe di Rossano e dai citta- 
dini di Sessa con quella magnificenza , con 
quelPamorc e con quella letizia, che s’avreb- 
bero potuto mostrare a Dio venendo in ter- 
ra, e il dì seguente prima il principe, e poi 
li cittadini giurare in mano sua omaggio a re 
Renato suo padre, e si fere per molti dì gran- 
dissime feste, ed essendo nato in quelli di al 
principe un figliuolo, il duca lo tenne al bat- 
tesimo ; era col duca Giovan Cossa, napolita- 
no, del quale sopra si_è fatta menzione, che 
era tenuto il più savio e valoroso cavaliere, 
che fosse a quel tempo in Italia, il quale dopo 
la vittoria di re Alfonso, disprezzando molti 
onorati partiti offerti a lui dal vincitore, se- 
gui il re Renato in Francia, e per molte 
opere virtuose acquistò appresso al re ed a 
tutti i principi di Francia- grandissima fa- 
ma , e per questo re Renato lo diede per 
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consigliere e per maestro al duca -suo 6- 
glio , al quale ordinò che lo tenesse in 
.luogo .di padre ; col consiglio di costui caval- 
calo insieme le genti francesi, e quelle del 
principe Gnp a Capila; e poi girando tutta la 
riva destra del Voltorno, ferono grandissime 
prede , e pigliando Calvi passato il Gariglia- 
no, ed indussero molte terre a ribellarsi. A. 
Capua , ad Aversa ed. a Napoli si stava con 
grandissimo timore per 1’ assenza del re , e 
Giovati- Cossa si spinse con l’armata Gno al 
porto di Napoli, dove gittò l’ancora, e stette 
alcuni di aspettando, se in Napoli si faceva 
alcuno motivo. Ma la regina Isabella, donna 
prudentissima e di attimo virile , arci impa- 
gliata da molti cavalieri di tutti cinque ) 
Seggi , cavalcò per la città ponendo le guar 
die a’ luoghi opportuni , -ed esortando il po- 
polo a persistere nella fede, con dire che il 
re avea stabilite le cose di Calabria e che ri- 
tornava con., grande esercito, e per questo 
non fu persona che si movesse a fare tumul- 
to, ma furo bene risolti, che aveano perduti 
i beni loro per aver seguita la parte di re 
ilenato , che si partirò da Napoli ed andaro 
O sull’armata o a Scasa a trovare il duca. 
Fra tanto si sparse là fama della virtù e bontà 
del duca Giovanni, e li vecchi commemora- 
vano i bencGcj fatti da tanti re antecessori 
suoi che aveano regnato nel regno, e si diceva 
che Dio l’avea mandato per liberare da*ll’ in- 
saziabile avarizia de’ Catalani tante provinole 
e tanti popoli oppressi : la qual fapia giunta 
con la fama dei tumulti di Calabria e delle 
genti die avea radunate il principe di Taran- 
to, mosse molte città non solo ad alzare le 
bandiere d’Angioja, ma a desiderare estrema- 
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niente di vederlo, e si preparavano a rice- 
verlo con ogni dimostrazione d’amore e d’af- 
fezione. I primi che si. seopr isserò dal la -parte 
sua furo Giovan Paolo Cantelmo , duca di 
Sora, Cola di Gambatesa, conte -di Campo- 
basso, e Giovanni di Sanframondo, conte di 
Cerrito, ed Antonio Caldora , che era pur 
reslato potente in Abruzzo sì per lo 'Stato 
che gli era rimasto, come per esser capo fra 
tanti cavalieri che erano in quella bellicosa 
famiglia. Dall’altra parte il re, avvisato di 
queste cose, poiché -fu assicurato di Calabria, 
ed ebbe tolte tutte le terre al marchese di 
Cotrone,*si mosse; e camminando ’a gran 
giornate venne in Napoli, e perché vi era la 
peste, chiamò a parlamento tutti i suoi più 
divoti nella chiesa di S. Antonio fuor delle 
porte della città; i personaggi grandi che furo 
in questo parlamento, furo Ionico. e Felt- 
rante dì Guevara , Ionico ed Alfonso d’ Ava- 
Io, Onorato Gaetano, conte di. Fondi, Sci- 
pione Pandone, conte di Menafre, Matteo dì 
Capua, Petricone Caracciolo, conte di Bur- 
genza. e Diomede .Caraffa, che fu poi conte 
ili Matalune. Col consiglio. di questi, il re, per' 
darsi riputazione e dimostrare ardire, deliberò 
d 1 andare animosamente ad assaltare il prin- 
cipal nemico, che stava a Tiano col princi- 
pe, e’ pose l’assedio a Calvi', piccioli città di- 
stante da Tiano quattro miglia, e pose il 
campo dalla banda di mezzodì che era la 
parte più debole, perchè nrl -resto la città èra 
circondata, d’ altissime ripe; eravi dentro col 
presidio di scoppiettieri francesi e tedeschi 
Sanerò Cariglio, spagnùolo, dei veterani di re 
Alfonso, al quale il principe avea data per 
moglie una tua parente, e con molti benefici 
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se P avra fatto fedelissimo. Costui con gran- 
dissima virtù cd audacia pigliò la difesa della 
città, e benché il re in pochi dì con l'arti- 
glieria avesse fatto spianare tanto delle mura, 
che polea darsi Passalto, nel voler poi farvi 
prova, riusciva vano ogni sforzo, perchè i 
scoppiettieri colloca'ti in luoghi opportuni, 
faceano grandissima strage degli assaltanti, ed 
i più valorosi o reslàvano morti, o se uè ri- 
tornavano malferiti al campo, del che stava 
il . re in gran confusione ; perchè dall’ una 
parte lo movea la vergogna di lasciar brutta- 
mente P imprèsa, e. P importunità- de 1 Capua- 
ni, che, per sigurtà loro, pregavano il re clic 
non si movesse di là per potere sicuramente 
coltivare i lor terreni e pascere i lóro ar- 
menti; dalP altra parte il vedere P esercito 
indebolito per la morte de’ più valorosi sol- 
dati , e P intendere che » nemici non aspet- 
tavano altro che Antonio Caldora con le genti 
sue. d’Abruzzo, per .venire ad assaltarlo, gli 
facea temere P ultima rovina ; e Camilla Ca- 
racciolo , giovane di gran valore , vedendo il 
re in tanta ansia , deliberò di Aire P ultimo 
sforzo, e con una compagnia d’uomini eletti 
andò a dare un ferocissimo assalto,* ed era 
passato tanto innanzi, chc.avea data qualche 
speranza di vittoria, quando venne, una palla- 
di colombi-ina che r uccise lui , e tal tempesta 
di schioppettate, che pochi de’ suoi ritornaro 
vivi al campo , e il re la notte seguente si 
ridusse con tutto P esercito a Capua ; e per- 
chè era già entrato il verno, .distribuì le genti 
alle stanze, e mandò a sollecitare gli ajhti del 
Papa e del duca di Milano. A Tiano di que- 
sta ritirata si fé’ grandissima festa , perchè 
dava materia di ribellarsi' a molli , che fino 
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allora stavano sospesi , ed a talché non si 
perdesse tempo ,. i principi della parte del 
duca lo consigliare, che cavalcasse a trovare 
il principe di Taranto, e per cammino acqui- 
stasse quanto poteva del regno per poter man» 
tenere l’esercito. Mosso dunque da’Tiano andò 
con la scorta del conte di Campobas30 in Ca- 
pitanata*, e trovò baroni e popoli tutti incli- 
nati a servirlo ed a seguire la parte Alia. Lur 
cera subito aperse le porte, e Luigi Minutòlo 
rese il castello; .il simile fé’ Troja, Foggia, 
Sansevero e Manfredonia , e -tutte le castella 
del monte Gargano, ed Ercole "d’Àeste, die 
era stato governatore di quella provincia per 
lo re, vedendo tutte le terre della sua giu- 
risdizione ribellare* passò* a servire il* dura. 
Vennero anco a giurar omaggio, Giovan Ca- 
raccitdo, dura di Melfi , Giacomo Caraqciolo, 
suo fratello, conte d’Avcllino, Giorgio della 
Magna, conte di Burino", Cari? di Sangro, 
signore di Torre Maggiore, Marino "Carac- 
ciolo*, -signore di Santohuono, li quali avea- 
no in Capitanata e nei contado di Molise 
molte castella, e buone,* e l’Aquila, a per- 
suasione di Piero Lallo Camponesco , alzo le 
bandiere d’Angioja. 

* Certo chi legge l’ istoria di questa guerra 
'scritta da} Fontano , può giudicare in che 
opinione di perversa natura stava il re, che 
non solo tutti quelli che con grandissima fede 
e costanza aveano seguita la parte di re Al- 
fonso suo padre , o i figli d’ essi conspir-aro 
a cacciarlo dal regno, .ma ancora i ronterranj 
suoi Catalani, romin’riando da Papa Calisto ; e’1 
principe di Taranto, che tanto ostinatamente, 
sprezzando danni e pericoli, aveva fin a guerra 
finita fatto guadagnare il regno , ed or tro- 
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vandosi a Bari uscì fin a Bitonto ad incon- 
trare il duca, e lo condusse in Bari, dove 
ricevuto con apparato reale, passaro il resi o 
del verno; e ricevuti molli danari dalle terre 
ebe vennero a dargli P obbedienza, tnandaro 
per mare in Romagna a dare le paghe al Pic- 
cinino , ed a sollecitarlo che venisse presti». 
Dall 1 altra parte il re sentendo J che il duca- 
di Milano avea ordinato che venisse iti ajuto 
suo Alessandro Sforza, signore di Pesaro, 
mandò a soldare Federico cP Urbino che avesse 
da venire con Alessandro, ed ostare insieme 
al Piccinino che non entrasse nei regno; ed 
esso passato il verno ebbe per trattato Calvi , 
che per forza non avea potuto averla, e chia- 
mati dalle stanze tutte le sue genti , le uni 
in Monte Fuscolo, e mandò a dare il guasto 
alle 'tei re del conte d’AveHinoj poi sentendo 
che da- Toscana veniva Siinonetto di Castel di 
Piero, generale delle genti di Papa Pio, a tal 
che il principe di. Rossano non gl 1 impedisse 
il passo andò per incontrarlo, ‘e per cam- 
mino essendo accampato avanti a Calvi, venne 
un monaco addirgli, che se gli piaceva, man- 
dasse a Tiano Mossancoreglii, catalano , perchè 
il principe avea da conferire con lui cose che 
ad ambidue importavano. Era Mossaucoreglia 
colui che avea da fanciullezza allevato il re, 
e tenuta cura delle due figlie, per ordine di 
re Alfonso loro padre , e per questo era da 
tutti amato , *ed in un certo modo riverito. 
11 re lo mando subito, e dal principe fu. ri- 
cevuto con gran dimostrazione d 1 amore, e’1 
principe cominciò a scusarsi,- ch'e tutto quello 
che avea fatto, era stato con gran causa -che 
gli avea dato il re , che, scordatosi di tanti 
servizj del padre e di tanto vincolo del san- 
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gue, avo» preso a favorire il conte di Fondi 
suo capitai, nemico , e’1 conte di Venafro, e 
ch’amministrava tutte. le cose del regno per 
uomini bassi e vili. ed odiosi a lui; ed al fine 
concluse, che desiderava trovare occasione di 
riconciliarsi col re , per non vedere i figli 
suoi, eh 1 erano nati di sangue reale, soggetti 
a' Francesi barbari insolentissimi’ Queste pa- 
role .disse con tanta simulazione, che al Co- 
regtia, che lo crédea, parveognora mille anni 
di lordare al re; , e partendo dal principe con 
promesse di far ogn’ opera per pacificarli , se 
ne tornì!) al campo, e riferì al re tutto quel 
ch’era passato; e perchè avea grandissima 
desiderio di levarsi un tanto importante ne- 
mico mandò il dì seguente il Coreglia a scu- 
sarsi con diré , che per trovarsi nuovo al re- 
gno era stato forzato contra sua voglia a fare 
molte cose, delle quali si trovava pentito, e 
che per 1’ avvenire avria fatto quel conto di 
lui, che si dovea far d’ un tanto gran prin- 
cipe e tanto' stretto di parentado con lui , e 
che pensasse che capitoli volea da lui, ch’era 
per concederli tutti. Il principe mostrò grande 
allegrezza del buoi) animo del re, e disse che 
li capitoli sariano mèglio formati, poi che col 
re si fossero visti in campagna ; cd al fine 
dopo d’ essere, il Corcglia andato e tornato 
alcun’ altre volle ,• fu stabilito un dì , che 
s’avessero ad incontrare alla Torrirella, luogo 
egualmente lontano dal campo del re e da 
Tiano. Venuto quel dì il re cavalcò , e con 
gran cautela distribuì in diverse parti genti 
a piedi ed a cavallo, in luoghi onde non. po- 
tesse essere assaltato nè dietro le spalle, nè 
da fianco. 11 simile fece il principe; poi com- 
parse il re un poco prima glia Torricella con 
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due compagni , com 1 era convenuto tra loro. 

S uesti furo il Conte Giovanni Vintimiglia , 
i’ era il primo uomo di guerra che fosse ap- 
presso al re, ma vecchio tanto , ch’èra ina- 
bile a combattere, e’1 Corcglia eh’ era strop- 
piato del braccio destro ; ‘perché il principe 
avea mandato à dire al re che lo menasse 
seco , che saria buon mezzo ad accordargli ; 
i compagni del principe furo Giacomo.di Mon- 
tagano e Deifebo dell’Anguillara, uomini ro- 
busti, ed incontrati che si furo, salutaronsi am- 
bidue con la. testa, perchè erano armati. Il 
re che conosceva Deifebo che aveva militato- 
sotto di lui nella guerra di Toscana , con 
grandissima fiducia lo chiamo che venisse a 
strignergli la 'fibbia della celata, e fu mi- 
racolo che quando la strinse non afferrò il 
re per Io collo che potea o tirarlo da ca- 
vallo, o almeno tenerlo finché ’1 principe l’ uc- 
cidesse ; ma o fosse stato per viltà , o "per 
magnanimità di non volere offendere un re 
che s’ era fidato di lui , la strinse senza far 
altro. Il re poi col principe allontanali dalli 
compagni quasi un tiro di balestra , cornili- 
ciaro a ragionare, e perchè il principe subito 
dette sqspetto di sè, chè delle cose di che si 
lamentava non voleva ricevere scusa ninna 
dal re, e le parole gli uscivano di bocca di- 
sordinate, eh’ erano segno d’ animo infuriato 
e perturbato, il re cominciò a sospettare ed 
apparecchiarsi alla difesa maneggiando il ca- 
vallo, ed allora Deifebo rivolto ai tre disse : 
or che credo che’l principe ha ben racconcio 
le cose sue col re, non voglio tardare io a 
supplicarlo delle cose mie, e cominciò a ga- 
loppare verso il re. • 

Scrive il Fontano , che il re vedendo ve- 
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nire Deifebo per guadagnarsi la mano destra , 
raccolse il cavallo , e poi lo spinse or sopra 
r uno or sopra 1' altro, mentre Giacomo di 
Montagano , con poca fatica tenne i due 
vecchi a bada ; ma si levarono le- grida , e 
il principe con i compagni si ritirò verso i 
suoi. 

Il Pontano scrive, che Deifebo portava il 
pugnale, ma ventidue anni dappoi il duca di 
Calabria , eh 1 edificò Poggio Reale , fece di- 
pingere in una camera di quel palazzo que- 
sta istoria in gloria del re suo padre, ma sta 
dipinto che a Deifebo cadile lo stocco di mano 
e. non il pugnale; ma come che sia, il re se ne 
ritornò al campo allegro e onorato, e quelli a 
Tiano mesti e oon vergogna. • 

Il Pontano s’ allarga molto in dir male del 
principe , il quale non è dubbio, che per 
quest 1 atto merita d’essere vituperato , se non 
lo scusasse la fama dell’ incesto , della quale 
averao parlato di sopra , che poi , passata di 
bocca in bocca , e pervenuta fin a’ tempi no- 
stri, è credibile che non essendoci altra causa 
apparente', questa segreta avesse mosso tanto 
grand’odio.. Il di seguente il re fu avvisato, 
clic’l duca Giovanni insieme col principe di 
Taranto erano giunti in Vallò Beneventana, 
e aveàno arsa la Pelosa , e se gli era reso Al- 
fonso della Lagonessa , signore .di molte ca- 
stella, ed ancora clie’l re dubitasse che an- 
derebbono a Napoli. .Nel medesimo tempo fu 
ancora avvisato , che Simonelto , capitan ge- 
nerale delle genti del. Papa era in S. Ger- 
mano,* ed area tentato di passare il passo di 
Mignano, ed era stato impedito dalle genti 
del principe di Rossano , che in una scara- 
muccia óra restato prigione Giovanni Mala- 
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volta, uno dei' capitani ecclesiastici ; perchè 
sapea die con le genti del Papa saria super 
riore con l 1 esercito ai nemici , mandò a Si- 
monetto a dire P ora die avea da partire da 
S. Germano, ed esso la medesim 1 ora pigliò 
la via di Migliano , onde quelli che stavano 
ai presidio del passo , avendo avviso dalle 
sentinelle della yenuta dell’ uno e P altro 
esercito, las'ciaro il passo libero, e si ritiraro 
a Galiuccio. Il re avendo unito Pùno e Pai* 
tro esercito, -cavalcò a gran giornate, e il di 
seguente si trovò a Sessola a tempo che il di 
avanti P esercito del duca Giovanni era arri- 
« ito a Nola j e pe/ehè sentendo ehe P eser- 
cito suo era inferiore di quello del re, per 
consiglio del principe di .Taranto , e di Gio- 
van Cossa, si volle ritirare a Sarnp, ed aspet- 
tare là il Piccinino \ perchè Daniele Orsiuo* 
cqnte di Sarno, insieme con Felice Orsino* 
principe di Salerno e conte di Nola, gli aveano 
giurato omaggio , seguivano la parte sua. 

La città di Sarno è posta sopra la cima di 
un monte, ai piò del quale è un lungo borgo 
abitato più che la città; nasce da mano dritta 
nella via che viene da Nola sfolto un braccio 
del medesimo monte, il fonte del Game che 
si clùiima pur Sarno,- tanto abbondante di 
acqua, che non ci è guado da passarsi, e 
«Torre verso mezzodì nel mare, eh 1 è- sei mi- 
glia lontano, e dall 1 all r$ parte del borgo da 
aiversi fonti nasce un altro fiume non mi<- 
nore del Sarno , che correndo due miglia va 
a congiungersi con Sarno, e fa da due partì 
quel paese come un 1 isola, e dalla terza parte* 
che mira tramontana , è il monte dove è po- 
sta la città. Questo luogo fu eletto dai capi r 
taui angioini per assai sicuro; e s 1 accampato 
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al capo del borgo , laschi ndo buona guar- 
dia a quella parte del monte, che sta sopra 
il nascimento di Sanno, dove é una porta ed 
una torre che la guarda , è si dice la Foce 
di Sarno. Il re venne a ponersi col campo 
alla Longola, che è una selva alla destra riva 
del fiume, per impedire la raccolta d?lle bia- 
de, c dava tanto fastidio ai villani del paese 
ed ai nemici, che parca che stessero vera- 
mente assediati. E Felice, principe di Salerno, 
tenendo per rotto* il campo del- duca, andò 
a trovare il re e gli cercò perdono , e gli 
diede per pegno della fede sua il castello di 
Palma , col quale* si venne a diminuire pi '* 
la comodità del vivere al campo del duca, 
ché nè venia gran parte per quelle monta- 
gne;, ma avvenne che Piero Ubaldino, uomo 
eparine del re che fu pigliato dai nemici in 
una scaramuccia, e lasciato con perdita soja 
dell 1 armi e del cavallo , come era 1’ usanza 
di quelli tempi, venne al re, e disse che 
avea- ben considerato, che con- un poco di 
circuito si potrà mandare di notte un numero 
di fanti a salire sul monte , e poi scendere 
e rompere la porta della Foce, .e s'avrìa po- 
tuto dar adito alla cavalleria e trasferire il 
campo dentro la Foce, ed in pochi dì strin- 
gere i nemici a rendersi; e il re l 1 ascoltò vo- 
lentieri , e convocò il consiglio per .sapere il 
parere de 1 più esperti. Roberto Orsino , che 
era il primo appresso al re, fu di parere che 
si pigliasse P imprèsa , ma Simonetto espres- 
samente disse il contrario, e che non si do- 
veà pòntre in man della fortuna quel van- 
taggio che s 1 aveauo acquistato tenendo i ne- 
mici inchiusi , che si vedeano da dì in di 
marcire , e clic il tentare le cose pericolose 
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conviene a quelli che sfanno male , e si ve- 
dono ogni di andare al peggio, c perchè Si- 
monetto era sessagenario, e gli dava autorità 
essere generale del Papa , il re per allora si 
attenne al parer suo; ma di là a pochi di 
ebbe avviso dalP ambasciadore che tenea ap- 
presso al Papa(o per volersi stare da parie, o 
per volere debellare alcuni suoi ribelli ), che 
volea richiamare Simonetto con I 1 esercito, e 
per questo deliberò di seguire il consiglio di 
Roberto Orsino, per tentare se potea aver vit- 
toria avanti rhe Simonetto partisse; e con- 
vocati tutti i soldati, che tenea nei presidj 
delle terre vicine per ingrossare l’esercito, 
una notte mandò con la guida dei villani pra- 
tichi al monte alcune bandiere di fanti a cir- 
condare il monte, ed a quel tempo che si 
videro scendere sopra la porta della Foce, 
si presentò Roberto Orsino con una grossa 
banda di uomini d’ arme avanti alla porta, 
e già il primo disegno riuscì felicemente, per- 
chè i fanti, scesi con gran silenzio nella mezza 
notte, trovando il presidio della Foce addor- 
mito, agevolmente ruppero la porta, per la 
<]uale entralo Roberto con la cavalleria , pose 
in fuga quelli che si trovaro svegliati, e an- 
dò al borgo e guadagnò i primi ripari del 
campo ; ma parte alcuni venturieri e parte 
uomini d’arme si diedero a saccheggiare gli 
alloggiamenti dei soldati che stavano al bor- 
go , e caricando di là i cavalli dei nemici , 
se ne tornavano, come fosse acquistata in 
tutto la vittoria; ma i capitani che stavano 
dentro Sarno, avendo nuova di tal disordine, 
con i primi che pigliaro l’armi con loro usci- 
rò ad assaltare quelli pochi , che insieme con 
Roberto Orsino venivano per seguire la vit- 
VOL. IV 
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toria. Il re che stava di là dal fiume, poco 
lungi dalla porta della Foce, e vedeva que- 
sto gran disordine , mandò in soccorso di 
Roberto Orsino Simonetto, generale dell 1 eser- 
cito della Chiesa con una gran mano di ca- 
valli , ed esso deliberò d’aspettare l’esito della 
battaglia. Roberto, sforzalo dall’ impeto dei ne- 
mici , cominciò a poco a poco a cedere aspet- 
tando il soccorso che mandava il re. 

Ma Orso Orsino, che era dalla parte dei 
nemici , con una mano di valentissimi sol- 
dati 1’ assaltò con tanta furia, che appena potè 
sostenersi fino alla yenuta di Simonetto, nella 
quale s’ attaccò un fatto d’ armi atrocissimo, 
perchè Roberto, con ardire incredibile, con 
quei pochi che avea , mischiò tanto stretta la 
pugna con Orso, che più volte fu in pericolo 
d’ esser prigione l’uno dell’altro. Sopravven- 
nero poi dalla costa della montagna alcuni 
scoppicttieri, che erano passati per manca- 
mento di paghe pochi di avanti dall’esercito 
del re ai nemici, e diedero per fianco ai ca- 
valli del re , donde nacque grandissima stra- 
ge , c il re che vedea ogni cosa , mandò quasi 
tutto il resto dell’ esercito in soccorso dei suoi, 
ma non giovò niente, perchè Roberto Orsino, 
ferito nella faccia, fu stretto di ritirarsi ed 
andare a trovare il re, e Simonetto gagliar- 
damente combattendo fu ucciso, e per lo caso 
di questi due capitani si volsero tutti in fuga 
quelli dell’ esercito del re senza vergogna al- 
cuna , nè valse che il re , che s’ era posto 
avanti alla porta della Foce, chiamasse molti 
capitani e soldati per nome , e li pregasse che 
volessero far testa appresso a lui, e non sop- 
portare si notabile ingiuria di fare uscire il 
campo de’ nemici fuor della Foce, eh’ agevol- 
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■ mente poteano farlo; ma fu tanta la viltà di 
tutti, ch’il re vedendo non poterli ridurre 
con qualche ordine a ritirarsi al campo, cer- 
cò di salvarsi, e con venti cavalli di quelli 
che più gli erano appresso , si pose a fuggire 
verso Napoli. I nemici uscirò, e vennero a 
saccheggiare il campo , dove si trovò gran 
ricchezza. 

Il di seguente il duca Giovanni e ’l prin- 
cipe di Taranto chiamaro a consiglio tutti 
i primi del loro esercito per deliberare quel 
che si avea da fare dopo tanta vittoria. Gio- 
vanni Cossa disse, che si cavalcasse subito 
verso Napoli, perchè senza dubbio la città 
saria resa, e non s’aspettasse che cjuelli che 
erano salvati fuggendo, andassero in Napoli 
a trovar il re; ma il Principe di Taranto lu 
di contraria opinione , dicendo che iNapoli 
non s’ avria potuto pigliare cosi agevolmente, 
e che era assai meglio andare conquistando 
tutto il regno, perchè Napoli vedendo ch’ai 
re non saria rimasta altra terra, avria man- 
date le chiavi, e benché quasi tutti fossero 
del parere di Giovati Cossa, niuno ebbe ar- 
dire di mostrarsi contrario al parere del prin- 
cipe. Talché partiti da Sarno, andaro con 
tutto 1’ esercito a Castello a Mare di Stabia, 
c la Terra subito si rese. 

Era nel castello Giovan Gagliardo , cata- 
lano , servidore di re Alfonso 1 , e lo rese 
subito, instigato da Margarita Minutala, sua 
moglie, la quale era sorella di Luigi Minu« 
tulo , che avea reso il castello di Lucerà di 
Puglia. Reso Castello a Mare, le città di Vi- 
co e Massa tnandaro le chiavi , ed alzaro 
subito le bandiere del duca Giovanni. Il si- 
mile avria fatto Sorrento, ma per virtù d’ An- 
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tonio Caraifa, ch’era governatore di quella 
città , fu conservata nella fede del re , ancora 
che i gentiluomini di casa Àcciapaccia, eh’ e- 
rano di Sorrento, e seguivano la parte an- 
gioina, si sforzassero di fare alzare le bandiere 
d’ Angioia. 

Questo Antonio Caraffa fu proavo del prin* 
cine Luigi Caraffa del Stigliano , il quale si 
fe poi tanto gran signore, e fu il terzo figlio 
di Malizia, che, come su ho detto , fe' la pra- 
tica eh’ il re Alfonso I venisse in questo 
regno. Fu fama, la quale il Fontano tiene 
per vera, che Isabella di Chiaramonte regi- 
na, vedendo le cose del marito disperate, si 
fosse partita da Napoli con la scorta d un 
suo confessore in abito di frate di S. Fran- 
cesco, e fosse andata a trovare il principe di 
Taranto suo zio, e huttatasegli ai piedi I’ a- 
Vesse pregato, che poiché 1’ avea fatta regina, 
l 1 avesse ancora fatta morire regina , e eh’ il 
ie le avesse risposto, che stesse di buon ani- 
mo , che così farebbe : poi si voltò il duca 
insieme con il principe, ed andò sopra Ro- 
berto Sanseverino, conte di Marsico e di 
Sanseverino, il quale venne subito a giurare 
omaggio al duca, e con l’esempio suo si rese 
ancora Luca di Sanseverino , duca di S. Mar- 
co ; talché con le terre di questi due, che 
sono per la atrada da Salerno fin a Cosenza, 
e di alcuni altri bai oni che erano in quello 
spazio, tutto Principato, Basilicata, e Cala- 
bria alzò le bandiere angioine fin a Cosenza, 
e’1 resto di Calabria 1’ avea fatto ribellare il 
marchese di Cotrone , il quale in quelli di , 
di’ il re stava al campo alla Longola, s’ era 
fuggito dal Castel Novo, e salvato in Mari- 
gliano , ch’era del principe di Taranto, e *h 
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là era andato al suo Stato di Calabria. Poi- 
ché ebbero fatto questi effetti , detenni naro 
d’ andarsene in Puglia, e ’l principe di Ta- 
ranto. ehe conosceva la dappocaggine e poca 
fede di Felice Orsino , principe di Salerno, 
volle assicurarsi di Nola , eh’ era del detto 
principe , e vi lasciò Orso Orsino con una 
eletta quantità di cavalli ; e di là pigliando 
il cammino di Puglia, si venne a rendere »l 
duca Matteo Stendardo, signore d’Arpaja, 
Francesco della Ratta, conte di Caserta, e 
Luigi di Gesoaldo eh’ in Valle Beneventana 
possedea buon numero di terre e castella. Si 
sforzò il duca Giovanni condurre Roberto 
Sanseverino in Puglia, perchè restò molto 
acceso delle belle qualità di corpo e d’animo 
che conosceva in lui; ma essendosi Roberto 
scusato che non bene si portavano con il 
principe di Taranto , volle pur il duca la- 
sciarselo obbligato, e gli diecle l’ordine de’ re 
di casa d’Angioia , ch’era una luna scema, 
da’ Francesi «letta il ^Crescente , che si por- 
tava legata al braccio. In questo medesimo 
tempo Giacomo Piccinino , che avea pigliata 
la parte angioina si partì da Bertinoro di 
Romagna, e per Cesena ed Arimini in dieci 
dì giunse al fiume Cesano; e ’l duca France- 
sco di Milano, e ’l Papa che, dopo la rotta 
di Sarno, vedeano la manifesta ruina del re, 
s’ il Piccinino passava al regno, assoldare su- 
bito Alessandro Sfai za, signore di Pesaro, e 
Federico d’ Urbino, i quali avessero da im- 
pedire il passo al Piccinino. Questi aveano 
fatto una gran forza e grandissimi ripari alla 
riva del fiume, e perché credeano ch’il Pic- 
cinino quando avesse saputo gl’ impedimenti 
del fidine avesse pigliato la via di Sasso Fer- 
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rato, se n' andavo ad accamparsi. Ma il Pie-- 
ciuino se n'andò dritto al fiume, e benché tro- 
vasse quelli ripari , per virtù de' suoi, i quali 
l’ obbedivano ed amavano estremamente, fé* 
riempire la fossa e battere i ripari , e da 
qnel fiume passò ad Esi, pur fiume della 
Marca, e ’l di seguente, entrato ad adorare 
alla chiesa di santa Maria di Loreto, con gran- 
dissima celerità camminando pervenne al mo- 
nastero di S. Benedetto, e fé 1 camminare tutto 
l 1 esercito in un dì trentaselte miglia, nè si 
fermò là più di due ore, chè alla prima guar- 
dia della notte arrivò al Tronto, e trovato il 
vado, fu il primo a passarlo, ed alla terza 
guardia arrivò al castello, che si chiama Co- 
lonnella, donde con grandissimi fuochi diede 
segno a tutte le terre convicine della venuta 
sua. Della quale fèro gran festa Giosia d 1 Acqua- 
viva, e li baroni di casa Caldora, e per con- 
trario restaro sbigottiti quelli che teneano la 
parte del re. Due dì dappoi scese alla foce 
di Tordino chiamato da Giosia d’Àcquaviva , 
e là si fermò dieci dì finché fé' porre in terra 
l'artiglieria che avea fatta condurre con una 
nave da Komagna; poi se n'jhidò ad assediare 
Civita S. Angelo , la quale si rese il di se- 
guente , e poco dappoi fe’ il simile Civita di 
Penne, e partendo di là andò per espugnare 
Loreto, ch’era di Francesco d’ Aquino, mar- 
chese di Pescara , il quale per essere divoto 
della parte aragonese fece resistenza alcuni 
dì. Ma poiché vide in molte parti abbattute 
le mura , e non avere gente dentro da resi- 
stere agli assalti , si rese con patto di fare 
alzare a tutte le terre sue le bandiere d’An- 
gioia. Quelli di Loreto pagaro quattromila 
ducati di pena , chè aveano senza presidio di 
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soldati avuto ardire di resistere. Di Ih senza 
contrasto passando il fiume di Pescara, s’ac- 
campò al paese di Civita di Glieli. Era in 
Civita di Chieti, Matteo di Capua, uno de 1 più 
stimati capitani d’ Italia, che avea molto tempo 
militato in Lombardia, con onoratissime con- 
dizioni nelle guerre de 1 Veneziani coi duchi 
di Milano, e per questo e perchè era di molta 
leale virtù, ch’era rara nei capitani in quel 
tempo, il re con grandissima autorità P avea 
fatto suo Luogotenente in Abruzzo, e certo 
ben corrispose all’ opinione che si tenea di 
lui , perchè con quei pochi soldati che avea 
da piedi e da cavallo, uscendo dalla terra, era 
ogni dì alle mani con le genti del Piccinino, 
proibendo le correrie. In quel medesimo tempo 
Federico ed Alessandro, che non aveano con- 
fidato con le genti che aveano da cutrare nel 
regno , ed aveano aspettato il conte Bosio di 
Santa Fiore con settecento cavalli, subito che 
venne si spinsero avanti e vennero ad accam- 
parsi alla riva del Tordino , e ’l Piccinino 
subito che '1 seppe, convocate le genti cal- 
doresche e gran copia d’ altre genti coman- 
date , andò a porsi col campo all’ altra riva 
del fiume , e cominciaro ogni dì a farsi tra 
P una parte e l’altra spesse scaramucce, cd 
i capitani dell’ uno e dell 1 altro esercito non 
lasciaro di mostrare ogni esperienza di mae- 
stria di guerra , perchè Federico ed Alessan- 
dro si sdegnavano , che Piccinino, assai infe- 
riore di loro di età e di esperienza, usasse di 
stare a paragone con essi, e tentasse rii spo- 
gliarli dell’antica gloria; e’1 Piccinino dal- 
l’altra parte si sforzava tanto più, conoscendo 
che se vincea due tali, senza dubbio acqui- 
stava il nome del maggior capitano d’ Italia; 
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ma Federico in tal modo era guasto dalle 
gotte, che nè a piè nè a cavallo poteva eser- 
citarsi, ed era per solo consiglio riputato sin- 
golare , amministrando la guerra con la di- 
sciplina sforz<sca con cautela e con tardità, 
contraria della braccesca pronta a provocare 
ed a combattere ad ogni occasione , e per 

a uesto dal campo del Piccinino , ogni dì an« 
avano soldati sino ai ripari del campo ini- 
miro a provorare a battaglia; onde avvenne 
che un dì Saccagnino, capo di squadra, assai 
caro per lo valor suo al Piccinino, con po- 
chi cavalli e con alcuni fanti eletti passò il 
fiume , ed andò fin alle trinciere de 1 nemici 
a dare all 1 armata, del che sdegnatosi Marc 1 An- 
tonio Tornello ch’era quel dì capo della guar- 
dia, uscito con maggior numero di cavalli 
agevolmente gli ruppe , e gli diè la caccia fino 
al fiume; ma Piccinino, che gli vide messi in 
fuga , mandò Giulio Varano dei signori di 
Camerino , con una banda tanto grossa di 
cavalli , che Alessandro comandò che s 1 ar- 
masse tutto l 1 esercito, e posto sette squadre 
di cavalli fuora de 1 ripari in presidio degli 
alloggiamenti , con l 1 esercito andò verso il 
fiume. Il Piccinino vedendosi P occasione di 
far fatto d’arme, uscito con tutto l’esercito 
con grande ardire dal campo , il divise in tre 
squadroni, nel destro corno erano le genti 
caldoresche guidale da Raimondo d’Annec- 
cliino , capitano vecchio della disciplina di 
Giacomo Caldura , nel corno sinistro era una 

E arte de’ soldati bracceschi sotto Giovan Conte 
arone romano, enei mezzo era capitano Sil- 
vestro Lucina col resto delle genti bracce- 
sche. Piccinino con una banda di cavalli 
eletti andava provedendo intorno alli squa- 
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droni , che con buono ordine andassero ser- 
rali insieme ad assaltar reserrilo nemico: 
dall’ altra («arte Alessandro con li suoi non 
volle schifare il fatto d’arme; ma arditamente 
gli uscì incontro, e si cominciò una battaglia 
la più atroce che fosse stata da cento anni 
avanti. 1 soldati dell 1 una parte e dell 1 altra 
erano il Sore della milizia Italiana , i capitani 
espertissimi e tali, ch’era malagevole a giudi- 
care chi di loro con più valore, con più mae- 
stria di guerra e con più prudenza adempisse il 
suo offizio; e quel di la fortuna volle scherzare 
con l’una parte e con l’altra, offerendogli più 
volte la vittoria, ed essendosi fatta notte, il 
Piccinino fatto di tutto l’esercito di cavalli uno 
squadrone serrato, con tanto impeto lo spinse 
contea quelli nemici che più gagliardamente 
conibalteano , che li strinse a ritirarsi, e gli 
incalzò fin ai ripari del campo. Allora Fede- 
rico, che per le gotte , stava a letto, si fé’ 
porre a cavallo, e con quelli eh’ erano rima- 
sti a guardia del campo uscì, e fe’ fare testa 
a quelli che fuggivano, e reintegrò la batta- 
glia, talmente che’l Piccinino fe’ sonare a rac- 
colta, e se ne tornò al suo campo. La mat- 
tina era a vedere un mirabile spettacolo nel 
piauo ove s’era combattuto, per la moltitu- 
dine dc’cavalli, e d’uomini morti e di feriti 
che stavano per morire, e nell’ uno e nell’al- 
tro campo non si sentivano altro che ge- 
mili e lamenti di feriti, e di quelli che ave- 
vano in quella battaglia perduto gli amici e 
parenti , e per quel dì si trovaro egualmente 
stanchi dall’ una parte e dall’altra. 

Ma si mossero la notte seguente Federico 
ed Alessandro con diligenza e cautela gran- 
dissima, lasciando i feriti c gli arnesi meno 
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necessari, e passato il Tronto se ne andaro 
aUe Grotte, terra della Marca. Il Piccinino 
poiché il seppe , si pose a seguitargli con 
animo di finire la guerra estra regno , non 
yolendo passare il Tronto, e i baroni caldo- 
reschi ricusaro di voler passare con le lor 
genti , perchè le terre loro sarebbono preda 
di Matteo di Capila, e d 1 Innico di Guevara , 
e d 1 Alfonso e d’ Innico d’ Avaio, ,che erano 
con buono numero di cavalli al Guasto d’A- 
rnone ; e però ritornò per assediare Civita di 
Chieti , e subito che fu giunto a Fraheavilla 
Bucchianica , Villamagna e Lanciano si die- 
dero , parte pigliate a forza , e parte a 
patti. Le castella di quel paese strinse Mat- 
teo a richiudersi a Civita , e lasciati i CJal- 
doreschi che avessero con le lor genti da te^ 
nerlo assediato , cavalcò per Io resto <P A- 
bruzzo , e Stilinone , e Giovanna contessa di 
Celano, e Piero Cantelmo, conte di Popoli , 
luandaro a (tarsigli , ed entrato in Valle di 
Marsi ebbe in pochi di tutto Abruzzo , ec- 
cetto Tagliaeozzo, senza contrasto alcuno. Per- 
chè in quelli dì Ionico, e gli due fratelli 
d’ Avaio , chp intesero la rotta di Sarno, 
partendosi dal Guasto andaro a soccorrere il 
re , e lo Guasto si rese ad Antonio Caldura 
suo primo signore. Mentre in Abruzzo si fèro 
queste cose , il duca di Milano , che correa 
la medesima fortuna che il re per la pre- 
tendenza del dura di Orliens allo suo Stato 
di Milano, subito che intese la rotta <P Ales- 
sandro suo fratello , mandò Donato , che per 
essere antico suo creato, lo chiamavano Do- 
nato del Conte, con supplimento di genti da 
piedi e da cavallo a giungersi con Alessan- 
dro; ma non passaro quella stagione al re- 
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gno', ma si fermaro con Antonio Piccolomini 
per debellare Silvestro Lucina, che con mille 
cavalli bracceschi e con molli baroni aderenti 
del Piccinino infestava Roma ; e per questo 
jl duca mandò Roberto Sanseverino, conte di 
Cajazza , che era figlio di sua sorella, con al- 
cune squadre di cavalli in soccorso del re, e 
gli scrisse riprendendolo della temerità usata 
nel fare il fatto d’arme a Sarno, nel quale, 
se i nemici avessero saputo seguire la vitto- 
ria , egli avria certo perduto il regno e po- 
sto lui in pericolo di perdere il ducato di 
Milano ; e consigliandogli che attendesse a 
riconciliarsi coi baroni , e ricoverare a poco 
a poco il regno , e considerasse che gli eser- 
citi si fanno con gran spesa , e non si de- 
vono ponere a rischio d’ una giornata senza 
speranza certa di vittoria , che gli facea sa- 
pere che il suo tesoro era esausto , e non 
potea ogni dì soldare nuove genti , e perchè 
sapea che il re , per la natura sua crudele c 
vendicativa , era noto ai baroni che non 
osservava mai patti nè giuramenti per saziarsi 
del sangue di quelli che 1’ aveano offeso , 
mandò una procura in persona di Roberto 
Sanseverino, conte di Cajazza , che sotto la 
fede di leal principe potesse assicurare in 
nome suo quelli baroni che volessero accor- 
darsi con il. re: la qual procura I’ avemo vi- 
sta tra le scritture nel conte di Cajazza, che 
è oggi , e fu causa della ruina di molti , co- 
me si dirà appresso. 

Questa venuta del conte sollevò molto le 
cose del re , perchè essendo parente del conte 
di Marsico c di Sanseverino, trattò con lui, 
che avesse da tornare alla fede del re. Il 
qual coute come^savio (e già conoscea la na« 
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tura instabile e vana del principe di Taran- 
to, e che il duca Giovanni non potea vincere, 
poiché dopo quella giornata di Sarno , non 
era andato subito all’ acquisto di Napoli ) 
venne ad accordarsi e ad accettare volentieri 
gli onorati partiti che gli fece il re, e mandò 
subito a Papa Pio per 1’ assoluzione del giu- 
ramento che avea fatto in mano del duca 
Giovanni , e mandò a restituirgli 1’ Ordine 
del Crescente , e ritornò alla fede del re : e 
perchè si conoscea quanto il re stimava l’a- 
micizia di tal uomo, m’ ha parso di ponervi 
il modo del capitolare , e le promesse che 
gli fece il re ; e cominciando dal titolo delli 
capitoli, il re si contentò che si scrivesse, 
che li capitoli erano tra P illustrissimo e po- 
tentissimo Roberto Sanseverino, contedi Mar- 
8Ìco, e di Sanseverino. Il primo patto fu che 
il re gli concedesse la città di Salerno con 
titolo di principato ; che gli desse venticin- 
quemila ducati Panno per lo soldo di du- 
centocinquanta lanze ; che gli concedesse 
grazia di poter battere moneta , purché da 
una parte ponesse o P arme o la testa del 
re ; che si fosse lecito impune per ogni parte 
del regno fare uccidere quelli di casa Capano 
che erano’ stati suoi vassalli del Celento; che 
tutti li beni de 1 vassalli suoi , ed ancora in 
r caso che fossero ribelli del re, fossero devo- 
luti non al fisco reale, ma al fisco del prin- 
cipe, e molle altre cose di grandissima im- 
portanza , le quali furo giudicate da chi sa- 
pea la natura del re che P avesse promesse 
con intenzione di non osservarle , come già 
fe’ poi. 
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accordo di Roberto , conte di Marsiro , 
che d 1 allora avanti fu chiamato principe di 
Salerno, fu gran cagione della vittoria di i 
re , perchè non solo gli diede per le terre 
sue il passo, e gli aperse la via di Calabria, 
ma andò insieme con Roberto Orsino a ri- 
coverarla; e perchè di passo in passo da Sau- 
severino sino in Calabria, erano terre sue, 
o del conte di Capaccia , o del conte di La»»- 
ria o d 1 altri buoni seguaci di casa sita , 

3 uanlo camminò fino a Cosenza, ridusse a 
ivozione del re. Era allora quasi tutta Ca- 
labria a divozione del duca Giovanni, e re- 
stavano al re poche terre ed alcune fortezze, 
tra le quali era il castello di Cosenza , il 
quale era commesso alla fede di Francesco 
Siscan, catalano. Deliberaro dunque i due 
Roberti soccorrere il castello , e per quella 
via occupare la città, e mentre stavano per 
moverà, sopravvenne Luca Sanseverino, duca 
di S. Marco, con tremila fanti e seicento ca- 
valli, e fu mandato Fabiano Moccia con una 
squadra di cavalli ad appressarsi al castello per 
far sape-c al Siscara la venuta del soccorso , 
e loro s 1 avviaro arditamente ad assaltare 
Col 1 Antonio Caroleo, che con settemila fanti 
avea occupato il monte che sta incontro al 
castello della parte di ponente, e.scnza molta 
fatica il ruppero, perche le sue gculi ancora 


|58 ISTORIA DI COSTAKZO 

cbe erano di natura feroci, non poterono re- 
sistere ai cavalli ed alle genti d 1 ordinanza 
che P assaltal o allora. Roberto Orsino che i 
era il capitano generale, rivolto ai soldati 
disse: fratelli, bisogna che andiamo a desinare 
dentro la città, perchè il castello sta mal 
fornito ; venite meco , e fate da valenti uo- 
mini, ed essendo il primo a scendere verso 
la città. I soldati accesi dalle parole e dagli 
esempj suoi , assaltaro con tant 1 impeto la 
città, che i cittadini lasciaro subito le di- 
fese e fu data a terra la porta, per la quale 
-entrò tutto P esercito , e la città fu sacchrg- 
giata, non lasciandosi indietro atto alcuno di 
crudeltà, di libidine e d 1 avarizia. Presa Co- 
senza andaro sopra Scigliano, il quale si rese 
subito, e il simile fe 1 Marlorano e Nicastro, 
perchè il Santeglia e Francesco Caracriolo, 
conte di Nicastro, s 1 erano ritirati a Maida 
lasciando Bisignano ben fornito , con spe- 
ranza che avesse da resistere mollo trmpo , 
e tenere a bada tutto P esercito nemici) ; ma 
restaro ingannati , perchè fu pigliata e sac- 
cheggiata subito per forza con grandissimo 
terrore di tutte P altre terre, vedendo una 
città popolosa e quasi inaccessibile a genti di- 
sarmate , essere stata presa al primo assalto, 
talché era opinione che in breve tutta la 
provincia saria tornata alla fede del re; ma 
il principe di Taranto subito che intese Pac- 
cordo del conte di Marsico, e P andata in 
Calabria , ordinò che il Piccinino venisse 
d’Abruzzo a dare il guasto e ruinaie le terre 
del conte, e cosi alla prima giunta il Picci- 
nino pigliò Montoro e Calvanico, efece danni 
infiniti a Sanseverino, ed a tulU lo Stato 
del conte di Marsico , sì che noi bastò il 
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conte di Cajazza a riparare, che non met- 
tesse in ruiua ogni cosa. Per questo il conte 
di Marsico fu stretto insieme con Roberto 
Orsino , per divertire il Piccinino dalle terre 
sue, andare in terra di Bari ad assaltare Io 
Stato del principe di Taranto , e se ne re- 
sero molte , e di più diedero soccorso alla 
città di Giovinazzo che stava assediata e molto 
stretta dalle genti del- principe, e poi tira- 
rono la via di Napoli, ed in quello medesimo 
tempo il Piccinino chiamato dal principe, 
per altra via andò in Puglia carico di preda, 
e menò seco quella Lucrezia d 1 Alagno tanto 
famosa per la singolare bellezza, e per P a- 
more di re Alfonso. Questa essendo restata 
ricchissima, dubitando che il re le avrebbe 
tolto tutti i suoi tesori per la necessità delle 
guerre , volle più tosto fidarsi del Piccinino 
ehe di lui. A questo tempo Papa Pio mandò 
Antonio Piccolomini suo nipote in ajuto del 
re con mille cavalli e cinquecento fanti , sotto 
il governo di Giovan di Conti, barone romano, 
che P avea distratto dal soldo del Piccinino j 
e il re ebbe molto a grato tal soccorso, per- 
chè i Capuani si lamentavano che erano in- 
festati dai soldati del principe di Rossano, 
che stavano in guardia di Castello a Mare 
del Vollorno, e però mandò quella gente a 
combattere Castello a Mare con alcuni pezzi 
di artiglierie, per la quale quelli del presi- 
dio, non fidandosi di difendere le mura , si 
resero. E successa bene quest 1 impresa , il re 
li mandò ad espugnare Scafata; e benché pa- 
rca che fosse malagevole l 1 espugnazione, per- 
chè la strada era tutta circondata dal fiume 
Sarno, essendo battuta due dì continui, e 
dalla ruina delle mura data comodità di fare 


Digitized by Google 


l6o ISTORIA DI COSTARLO 

il ponte sopra il fiume, li terrazzani si re- 
sero ad Antonio Piccolomini , e il re gli la 
concedè, cd oggi è posseduta dal suo nipote. 
Venne nel medesimo tempo Marco Antonio 
Torrello c Piero Paolo Aquilano con otto 
stendardi di uomini d'arme, mandati dal 
duca di Milano , li quali entrati in Abruzzo 
liberaro Matteo di Capua dall’assedio , ed 
insieme con lui ricoveraro quasi tutte le terre 
che P estate innanzi avera pigliate il Picci- 
nino. Con questo acquisto il re pigliò animo, 
ed insieme con le genti del Papa, si partì 
di Terra di Lavoro per andare in Puglia con 
animo di dare il guasto alli grani , che già 
cominciavano a potersi mietere; e passando 
per Monte Forte perde alcuni dì per espu-** 
gnarlo, e fu in vano, che è cosa ai tempi 
nostri quasi incredibile per la pireiolezza e 
debolezza del luogo ; ma passando avanti per 
la montagna di Crepacore, srese in Puglia, 
ed accampò sotto Troja, e diede il guasto a 
tutto il paese vicino; poi passò ad accamparsi 
a Voltolano per dare il guasto al paese di 
Lucerà, ma in Lucerà era il duca Giovanni 
con buon minierò di gente, ed aspettava il 
principe di Taranto con il Piccinino , ed a 
Foggia era Ercole d’ Este , il quale con ca- 
valleria eletta usciva spesso, e proibiva le 
correrie del campo del re con mollo danno 
di quelli che andavano a saccomanno : per 
questo il re pigliò la via di Sansevero e Nic- 
colò di Cossa, che per la gran ricchezza avea 
grande autorità in quella terra, uscì, e portò 
le chiavi al re, il quale passò subito alla 
torre Dragonara con disegno di ridurre a sua 
divozione Carlo di Sangro, e tentò per mezzo 
d’ alcuni famigliar! d 1 Onorato Gaetano, conte 
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di 'Fondi, che era suocero di Carlo, di con- 
durlo a parlamento in cabipagna, c già Carlo 
discese a parlare col re,*e benché fosse gio- 
vanetto di prima barba, ingannò il re dan- 
dogli parole, perché sapea che il- re non po- 
tea stare molto tempo in quel _ paese per la 
penuria dell’ acqua , e se p- andò il' ai se- 
guente a Lurera a trovare il duca Giovanni. 
Questo giovane era di- grandissimo spirito , 
ed era alienato dal. re , per causa. che dopo 
la morte di re Alfonso e di Paolo di Sangro 
suo padre, re Ferrante' gli aveà levato Agno- 
ne , ed alcune altre terre , che re Alfonso 
avea- date a Paolo di • Sangro suo padre. Ma 
il re partito di là andò con tutto P esercito 
a Rodo nella marina sinistra del monte Gar- 
gano , e camminando per quello piano disa- 
bitato e privo d’ arbori e d 1 acque , comin- 
ciare gli nomini e li cavalli a sentire un 
caldo ed una sete insopportabile,. per la quale 
non solo cadevano li paggi dalli cavalli, mi) 
si vedeano di passo in passo soldati a piedi 
e bestie da soma gettiti in terra mezzi morti, 
tanto che à gran fatica si giupse a Caprino, 
castello nella radice del monte ; dove uh 
poro si ricrearo li soldati con li frutti, che 
trovavo nelle vigne. E perciiè veniano nel 
rampo del re alcuni di casa della Marra, che 
erano stati signori di quel castello , i ter- 
razzani si resero subito, e condussero. al campo 
tutte quelle cose da vivere, che si trovavano, 
e soprattutto vini e pane buono; passato poi 
fino alla marina si rese - Rodo , ma la città 
di Vesti non volle rendersi, e il re deliberò 
andare all’ improvviso a pigliare Sant’ An- 
gelo del monte Gargano , dove avea inteso 
che erano ridotte tutte le ricchezze di Puglia 
VOL. IV 
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piana , per l’opinione che si tenca, che quella 
terra fosse inespugnabile; ed •essendo apparso 
all 1 improvviso conturbò mollo gli animi di 

3 udii della terra e dello presidio, e li sol- 
ati con- la speranza della preda tl iman darò 
di dare P assalto, il (piale diedero con tanto 
ostinalo valore, che benché ne, morissero 
molti , la terra fu pigliata e saccheggiata con 
ogni specie d’ avarizia e di crudeltà; il te 
poi scese alla chiesa sotterranea del monte, 
dove trovò'gran quantità di argento e d’oro, 
non solo di quello die ern stato donato per 
la gran divozione alla chiesa , ma di quello 
che era stato portato ai sacerdoti dalle terre 
convicine , è dato ài sacerdoti in guardia; 
il re la fc’ tutta annotare, promettendo dopo 
la vittoria restituire ogni’ cosa; e di quell’ar- 
gento fe’ subito battere quella moneta che si 
chiamava li Coronati di Sant ' 1 Angelo. Tro- 
vandosi il re con determinazione di scendere, 
intese che veniva a gran giornate il Picci- 
nino <P Abruzzo per unirsi con il duca ed il 
principe di Taranto, e dubitando di non es- 
ser inrhiuso, deliberò di partirsi con P eser- 
cito carico di preda, e quando fu giunto a 
Siponto s’accampò là , per far pigliare un 
poco di riposo alli suoi , il che fu causa che 
la maggior parte del bestiame fu tolta dai 
soldati 1 d’ Ercole da Este, per la qual- cosa il 
re subito si mosse, e pigliò là via di Bar- 
letta , e quella sera s 1 accampò «li là «lei fiu- 
me dell’ Ofanto n«»l paese di 'Canni, famoso 
per la gran rotta delli Romani; e tutto que- 
sto fu perchè era stato mal avvisato che era 
giunto il Piccinino, e che insieme con il 
duca Giovanni e con Ercole veniano da una 
parte ad assaltarlo, e dall’altra scendeva il 
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prìncipe di Terl-a d’ Otranto. Ma poiché fu 
accertalo che non efa vero* si partì per ve- 
nire in Terrai di Lavoro , e giuplò vicinota 
Canòsa, da alcuni cavalli che facevano la scorda 
avanti fu avvisato che per un gran polverio * 
aveano visto che-i nemici «erano vicini, per* 
la qual cosa si tornò indietro, ed accampò 
avanti le. mura di Barletta, che a quel tempo • 
aveva un capacissimo bo'-gD , il quale- all’ età 
nostra dalli capitani di re -Francesco- primo 
di. Francia per fortiTì«|rc Barlétta,. fa ab- 
battuto e diroccato non senza gran paura dei. 
soldati del re, li quali per- la preda guada- 
gnata a S. Angelo, desideravamo' prù ch’o- 
gni cosa venire alle mani , con i nemici ; ma- 
fu. poi il terrore converso in scorno, perche 
si seppe , che la polvere che. avéano vista 

a nelli della scorta del re, era stata mossa 
a una grandissima quantità di cd*vr, che 
in quella provincia- che n’è abbondantissima) 
erano oltre modo moltiplicati, perchè molti 
anni non era fatta la caccia reale , la quale 
chiamano la caccia dell’ Incoronata , *e da 
quello nacque die Piccinino ? che poco dipoi 
venne da una parte, e le genti del principe 
di Taranto, delle quali era càpo il colite 
Giulio d’- Acquaviva j aveano rinchiuso' il re, 
in modo, che saria stato in grandissima pe- 
ricolo-, se all’improvviso in quelli dì non 
fosse venuto d’Albania con un buon numero 
di navi con settecento cavalli e mille fanti 
veterani , Giorgio Castrioto cognominato Scan- 
derbech, uomo in quelli -tempi famosissimo 
per le cose da lui fatte contra i Turchi. Co-; 
stai ricordevole che pochi anni avanti , quando 
il Turco venne ad assaltarlo in Albania, dove 
ei signoreggiava, re Alfonso gli avea raan- 
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dato soccórso, per il quale ebbe comodità di 
difendersi dal Tpirco , Vivendo inteso rhe re 
Ferrante stava op|»resso da tanta guerra, 
volle venire a questo modo a soccorrerlo , e la 
venuta sua fu di tanta efficacia, che il Pic- 
cinino e il conte Giulio uniti insieme non 
si jkhro'di presentare la battaglia *al re r e 
• con tutte", questo le cose del re si giudicava, 
che sarebbono amiate in mina.,.- se il prin- 
cipe di Rossano, che in _ Terra di Lavoro te- 
nea quasi un esercito formalo , fosse venuto 
. ad unirsi con i nemici a quel tempo, che 
venne ancora il ‘duca Giovanni nell’esercito 
loro; ma il principe come uomo di poco di- 
scorso per attendere a combattere alcune ca- 
stella vicine allo Stato suo, fu causa che il 
re, fortificato da una banda" dell 1 ajuto ’ del 
; Castrioto, e dall 1 altra di Alessandro Sforza, 
che venne per la via d 1 Abruzzo con nuovi 
ajuti del duca ‘di Milano suo fratello , s’e- 
splicò da Barletta , e venne verso Napoli ; e 
giunto a Monte Leoni» trovò Roberto- Orsino, 
e con tutto l’esercito andò a combattere Flu- 
mari, è dopo averlo- battuto alcuni dì , lo 
strinsero a rendersi; Il simile fièro ad alcune 
altre castella' convicine, ma non potè fare 
altri effetti, perchè succede il verno tanto 
aspro, che i soldati sforzeschi non vollero in 
ninna maniera stare più in campagna ; ina 
quel che non fe’ il re con P armi , fece con 
il mezzo del cardinale Rovarella, Legato apo- 
stolico che stava in Benevento , il quale tenne 
pratica di far passare dalla parte del re Orso 
.Orsino, il qualp, come su è dptto , lasciato 
a Nola dal principe di Taranto , avea fatta 
grandissima guerra fino a quel dì a Napoli, 
alla Córra, ad Aversa, con quelle continue 
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correrie. Era Orso natp dal fratello carnale 
di Raimondo*. Orsino principe di Salerno e 
conte df.Nola , del quale su averne fatta men- 
zione, e il principe Raimondo per grazia di 
re Alfonso aveva ottenuto di dividere Jo con- 
tado suo a tre figli bastardi, ed .avea lasciato 
al primo Salerno - e Nola, alli duealtri Sarno 
? Atripalda, ed in questo niodo avea fraudato 
Orso del dominio di Nola, del quale era le- 
ggiti mq successore; fi questo, e perchè vedeva 
ancora gli andamenti -del principe di Taranto 
che amministrava questa guerra come se non 
volesse, vincere', passi» volentieri dalla parte 
del re, ed ebbe oa lui privilegio di Nola ed 
Atripaida con titolo di contado, ed Asroli , 
e Lauro e Forino. A Napoli si fc’ gran festa 
di questo accordo, perchè parve che la città 
per via di terra fosse liberata da un gran- 
dissimo fastidio, ma ne restava -un altro forse 
maggiore, perchè Giovan Toreglia, catalano, - 
al quale re Alfonso, ad istanza di Lucrezia 
d’ piagno, avea dato il governo e la castella- 
nia d’ Ischia, avea pigliato a seguir la parte 
del duca Giovanni, e con alcune galee che 
avea con Carlo . Toreglia suo fratello , infestava 
in modo Napoli per. la via della marina, che 
non si potea uscire nè con le barche appresso 
il lito, nè - per terra, che non si facessero 
ogni dì prigioni, con molte rapine; e il re 
volendo provvedere a questo diede carico ad 
Ales’sandro Sforza , che mentre Carlo con le 
galee era asserite da Ischia, passasse con al- 
culai vgsceH», che erano in Napoli-, ed an- 
dasse ad occupare l 1 Isola d 1 Ischia , il che fu 
fatto fàcilmente,. e con grandissima celerità 
fu /atto un luogo forte donde potesse tenersi 
assediato il mónte, su il quale èpostalacit- 
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tà , e lasciatovi buòn presidio se ne ritornò ’ 
Alessandro in* Napoli. Fra quel mefeo- ji Ca- 
strioto, clic ei'a restalo pel* ordine dal* re go- 
vernatore in terra di Bari; deshrlerosadi fare 
qualche atto notato in servizio del re, vedendo' * 
che la cjttà. di Traò i che era fedelissima al 
re,' era molestata ad «Antonio Jose.iano che 
teneva il castello , non potendo per la vici- 
nanza del Piccinino- pòncrsi ad assediarlo , ' 
sotto specie di colloquio avendolo fatto scen- 
dere in campagna , mentre andavano insieme 
passeggiando, P afferrò, e lt^yò da cavallo, e‘- 
lo porlo al campo suo; *e lo ridusse a ren- . 
dere il -castello in cambio della libertà. 

Or tornando alle cose fatte in Calabria , 
dico die dappoi che li due- Roberti Sanseve- 
rino cd Orsino si partirò; da Calabria-,- Batti- 
sta Grimaldo, genovese, vice-re- di Calabria 
per la parte angioina, ricoverò tutte le -terre 
che aveano alzate le bandiere d’ A lagèna ; -e 
stette a Scigliano a svernare con le sue genti- 
fino alla primavera, che discese a quella pia- 
nura dèlio Vallo de’ Grati’, dove venne il 
marchese di Cotrone , ed Alfonso Santeglia 
suo fratello,, e- tolse Caracciolo, conte di Ni- 
castro e Luca Sanseverino , duca di S. Mar- 
co, che -fili a quel dì era stato in guardia di 
Cosenza, e cominciò a radunare P esercito suo 
ch’era stato aHe stanze per lo Stato sub, e 
comandò che si trovassero tutti alli buzzi , , 

dov 1 esso designava vedere la mostra; e per- 
chè aveano da passare’ per lo monte della 
Seia, il Grimaldo che avea a- sua - divozione 
la maggior parte delti casali di -.Cosenza i fé 1 
tagliare la selva in alcuni passi difficili , c pose 
guàrdie nelli luoghi superiori , • che - avessero 
da assaltare i cavalli del Sanseverino. Talché 
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vedendo quelli senza dubbio alcuno d 1 insidie 
si trovaro d’ avariti il passo imperlilo da gran 
tpiaotità d 1 arbori tagliati , e dietro le spalle, 
occupato ancora li passi il 1 ond 1 erano venuti,, 
s? eli 1 in -elSetto furo lutti spogliati e disar- 
mati , 'e li villani guadagnalo . tulli - i cavalli.' 
y. ’1 re avernlt) nuova di questa rotta « elle 
. genti del d'ira di S! Marco , pulendogli più 
necessario di riparare alle cose di Calabria, 
che tenere Muse Barrrae con le sue genti oc- 
cupale in -tenere -Venosa; ordinò, '-elle» Mise 
andasse in Calabria con le sue.' genti ; fd, o 
fosse per la ventura -di ’Mase, o per altra ca- 
gione-, il marchese deliberò di volersi ri con- 
ciliarrc col iv per im-Ezo di Luca Sanseyeri- 
no, il qujilrf avéa.per moglie là sorella della 
n?prrhe.->a di Cotr one’sua moglie ; e mentre si 
trattava quest* accorda si ritirò 'itile sue . ter- * 
re; il sditile Tere ‘il ponte di .Ni castro. Mi 
Battista, dopo la partila loro, si ritirò a Bini 
guano,- dove poco- dipoi venne il Barrese cou 
le suq genti; uia jl ;. Grimaldo non (ìdaniìo^i 
di terriere Bisignano, si ritirò ad Acrf-con uria 
buona mano di soldati, e ’l Barrese, poiché 
senza fatica alcuna ebbe Bisignano, andò ad 
assaltare Acri; dove' di'cde ferocissimi assalti, 
ma per la moltitudine ilei presidio, dopa di 
Qver combattuto fino a notte con perdila' di 
molli ' de 1 suoi., si ritirò e stette tutta la -nòtte 
coi soldati stanchi in campagna, co* -gran 
paura; perchè in- quel luogo .dove si trova- 
vano, pai eano agevolmente essere assaltati da 
quelli ‘che stavano in presidio *nelfe terre, vi- 
cine -del princ*pe di ‘Rossano; ma come era il 
Barrese insolito di perdere "tanto , travagliò 
per trovare via-di,piglipre Acri^ stava ansio- 
so finché .venne un - fuoruscito d'Acrì 'a. pi o- 
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mettergli Hi guidarlo a tempo che avrebbe 
potuto pigliarlo di notte, del quale esao Bela- 
tosi si pose alla seconda guardia in camini-* 
no, - ed arrivati alla terra ammazlaro li pri- 
mi che forcano le guardie; é benché il Gri- 
maldo fece tutto quel che potè» fare ih così 
repc.-'ino assalto scendendo alla piazza, e corh- t 
battendo virilmente accompagnato .-da quelli 
del presidio dei cittadini, che ebbero tempo di 
pigliare Tarmi', poiché vide che uoh era ' ri- 
paro , e che già la terra era perduta, con 
.pochi, de’ suoi si gettò per Certi dirupi , e. rr- 
tirossi in Longobucpo.' La- terra- restò saccheg- 
giata con molta crudeltà, deve per.. ordine 
del • Barrese fu secato per mezzo Pfccrolò Chi*, 
cioflo. Dopo la presa d^rri. P esercito pieno 
di preda pigliò la via di Catanzaro, e per 
cammino siMilmente pigliò Si mari , e lo sac- 
cheggiò giunto che fu a CatanzarO*il Barrese 
si mosse cOn quattro'stendardi d’ uomini d'ar- 
me fi mille fanti, ed un* buon numero- d i ca*- 
Tàlli e fonti comandati aùdò cantra d’ Alfonso 
Sàntcglià , che ( teneva assediata la Locélla. Ala 
Alfonso temeràriamente, benché avesse assai 
manco gehtey» andò ad «ticontrarlo. Grano con 
Alfonso Antonio Caracciolo, coti una compa- 
gnia di cavalli e Giovan Cola Caracciolo con 
un'altra, é delia fanteria era capitano Galassa, 
d* Ascaro: li capitani del Barrese erano Loise 
dr Sangro, Loise Longobuceo, Loise Gentile, 
Ottaviano Montefiore e Colletta delle 'Cartel- 
le, e si rombattè con tanta virtù dell’ una* 
parte *e dglP altra , -che la vittoria stelle no 
gran pezzo in -dubbio 'di* ehi doveva essere, 
perche -li pochi del San teglia col valore pa- 
reggiavano 1' avvantaggio dpi numero ; ma al 
fine essendo morto di saetta Galasso, le fau- 
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terie* comincierò a cedere, cd Alfonso con 
tutti i principali de’ suoi restaro prigioni. Po-* 
chi* dì dappoi , il re ’chc avea avuta avviso 
da Luca Sa use ver ino 5 che ’1 marchese di Co- 
trone desiderava tornare alla fede, mandòla 
Calabria il Tonte Giova» di Vinlimiglia , che 
epa zio del marchese, a concludere V accor- 
do con questi' palti 5 che il .marchese n te* 
nes$e tutlade terre eh 1 erano della moglie., e 
che desse per moglie al Barrese Giovanna sua 
figlia ; e 'I re in premio delti serviej facesse 
duca di Castrovillari e cónte di.Martorano il 
Barrese, e con qiiesto il conte Giovanni se 
ne ritornò al re, e !1 Barrese andò.a Terrai* 
nova, e se gli. rese subito, poi andò a S. Gior- 
gio , e. I 1 ebbe - , e fe 1 gittare dalli merli del 
castello Ruggiero Origlia, cavaliere napolitano,* 
e due altri gentiluomini di Cosenza, jerqwsa 
che Giovanni Barrese era stato, ammazzato al 
mercatori Gope'nza*, e, con questo ‘si confer- 
mò il nome del più crudel uomo che fosse 
in «quel tempo} poi andò ad Oppido che. era 
di Galeotto Baldascino., siciliano, grand’emulo 
suo, cs» pigliò di notte la terra, e la diede a 
sacco alli soldati , e poi * si ridusse a Terra- 
nova dove tenn’ alle stanze le. sue genti; ma 
subito la seguente primavera determinò di 
ridurre tutta la provincia li divozione del re, 
e ricolse le genti nel paese di Plaisano dove 
pose il. campo, cpn molta più' arte -di quella 
che s 1 usava* a quelli tempi , perchè lo, forti- 
ficò in modo , che jpochj sbldatà potèano di- 
fenderlo , cd esso .avea comodità f .di andare 
vagando a distruzione, di quelli baroni chq 
seguivano la parte angioina. Ma quelli che 
vedeano la rovina* che gli venia ‘sopra , chia- 
mato 11 Gritpaldo ohe stava a Sani? . Agata ». 
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fòro consiglio a S. Antpni-O dtf 1 Monasteraci 
che sta sópri al litò dell? marina.. Quest i furo 
Galeotto B.ddascino , Loise d’Arona, France- 
sco Gertihda," capitano (fólle genti dql prin- 
cipi’ di Russino, Francesco Caracciolo e Gio- 
van Cola Caracciolo suo figlio. La resoluziprtc 
di quel parlamento fu , c\iè ridotte le genti 
loro ,’cd finite jiellp campagna Ira Pauafgia e. 
Fildgaso, si andassero ad incontrata col lìir-* 
rese. Ad eseguire prestò questo proposito gli. 
spinse un;f lettera intercetta del marchese di 
Cotrofte al Bitrrcse j* -dove P ammoniva che 
non ‘facesse fatto dracme, fiiiHiè non arrivava 
Giaimo Santcglia suo fratello con trecento ca- 
valli ed' una Buona mano- di fanti'; andato 
dunque a ponere il' campo a S. .Filo per proi- 
bire <?hc ’l Barrese non avesse da-. .Semina fa ; 
clic* èlrbcd iva al re, vettovaglia- ed altre cose 
necessarie. Ma.il Ba i rose, .eorrP ora impetuoso 
e ^inerbo,’ subito pose.' le* genti sufi in squa-* 
dfpne, e* lasciando Alfonso San togli a per guar- 
dia del campo, s’ avvjò^yerso i. nemici coop- 
tando i - suoi con simili -parole: La Virtù vo- 
stra sperimentata dà me m tante" fa zumi , fa 
die io piuttòsto v’inviti a guadagnare questa 
preda ‘che a combattere valentemente, poiché 
non jv’ bannfi fatta resistenza , né asprezza -di 
loto; né fortezza (fi , muta , rhe* non '«binate' 
aperta la via*a ine ed a ‘voi dentro a terre 
inespugnabili. -Or ‘in questa campagna vedete 
quelli ebe'tante volte avete vinti, guidati da 
capitani mal jfl-aticìii; e t^a sp stessi* .discor-, 
danti, e questa *ba\ taglio darà al re nostro il* 
do’minm di tutta la provincia; a -me gràvidis- 
simo onore, ed a voi larghissima, ricorri pensa 
délli jservizj vostrt. !>alP altra fiarte li capitani 
Ognuno cominciò aid dna minare 1 suor, dicendo . 
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che volassero libei'ara quella provincia ili inano 
di ciucili Ihilion’i, che mai non- aveanb vinto 
se non per franile di altre* cose simili. Co- 
ni indossi la battaglia con granitissima fiducia 
ed audacia dall’ima parie e dall' altra , dove 
la temerità del Rarrese e ’lbuon goA rVim» de- 
gli avVersàrj Concesse la vittoria' alla partii 
angioina;* il Barrese solò .con’ "dieci cavalli a 
gran fatica si salvò a Se'minara , ed avvenne 
che Capaccio Capano che dava 11 sèguito, al 
BarreSe, s’ allontanò tanto dai suoi, che re-' 
stò prigione di quelli che fuggivanb col Barrese.- 
"Fu grandissima la strage de’ cavalli ed il 
numero ilei feriti. 'Dalla parte tlel B «freso furò 
litiasi tulli prigioni; morì Guglielmo Rotto 
eli schioppettati ; e mentre i Vincitori atten- 
devano a spogliare i vinti ed i morti, Arri- 
vandosi -Foisè Gentile in terra gravato da 
ferite e da’ corpi mòrti che gli erano sópra - , 
perchè poetava la livrea simile a mirila. del 
Bar rese , tutti i soldati calabresi chd* crede- 
vano vhe ‘fosse il corpo del Barrese, corsero 
a fare due mila parti .del corpo suo -5 tanta 
in quella provincia era P odio die ! si portava 
al Barrese. Dopo auesta fazione, che sol.IcVÒ 
molti/ ki parte, angioino, avellano potuto ffcre 
grandissime cose se non fòsse stato la be- 
stiale natura di Galeotto Balduscino, che pei* 
la' superbia e vanagloria d’essere il più fa- 
moso cavalière per le gran prove eh’ uvea 
fatte- in quell’ età , avendo. giocato ili nuno 
ad alcuni onorali soldati , che abbottirtaro - 
'tutto 1 ’ esercito j onde appéna conile genti 
sue potè ritirarsi nelle sue terre, e gli altri 
baroni fero il óircdrsimo. "Ma il ra subito che 
intese la rofta del Barrcse, determinò di man- 
dare Alfonso duca di Calabria stio primoge- 
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nito, c|ie non aveva più di quattordici anni , 
in Calabria, raccomandandolo ’a Luta di San- 
«errrino, il quale do ricevè con grandissima 
splendidezza, dove vi concorsero tutti - quelli 
della parte Aragonese ,• e dopo moria .discus- 
sione .fu* concluso di andare contra Galeotto 
Baldascioo, e cominciaro dall 1 assedio della Ro- 
cella, ol^e è ferra posta sul mare tU Levan- 
te, e benclfc era tenuta da presidio di ve- 
terani, ed ?ra. di sito in quel tempo inespu- 
gnabile , Galeotto con la moglie e. con i figli • 
salì sopra una galea che teneva là, e se ne 
andò in Sicilia , .avendo promesso alli soldati 
che lasciava,, di tornane presto con nuovi 
njtìti , vettovaglie ed artiglierie. Ma il duca 
di'Gtlifbria , clje dalla puerizia già mostrava 
quello che avea da essere nell 1 età perfetta 
con somma diligenza , ed audacia ' attendeva 
all 1 assedio,, e non lasciava ad ogni ora d 1 in- 
quietare gli assediati , i quali alfine vedendo 
elle il Bstdascino non mandava nè veniva co- 
me avea promesso-* con onorati patti si re* 
sero; e ?1 duca allegro di questo successo andò 
sqpra Pòntedaitilo , e l’ebbe, che diede .a 
sacco alli suoi:, pòi*, seguendo la via della 
marina , andò «opra la flotta Nomerq, la 
quale non volendosi rendere, fé 1 fare subito 
un bastione per combatterla,, e mandò a Re- 
gio per far venire l 1 artiglierie; ma perchè ti 
bastiono era di legname., é quella terra che 
non. legava «na Si consumava in polvere , e 
restava il legname scoveito , il capitano de! 
presidio eli 1 era déntro , uomo di valore che • 
avea mostrato di temere di' quel bastione, 
all 1 improvviso e a tempo cha spirava un poco 
di ponente, scese dalla ferra di. mezzo di con . 
alquanti, é con pece e polvere d 1 artiglierie 
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pose fùoco al legname del- bastione , che so- 
luto àrse con gran dispiacere del duca di Ca- 
labria, il quale con grandissima fatica dei ^sol- 
dati e dei guastatori lo fc’ rifare, e di piu es- 
sendo vertuta 1’ artiglieria da Regió ve la fe 
ponere sopra ; il medesimo capitano del pre- 
sidio tornò di notte, e. bagnate d’olio le ta- 
vole, 'e gittato in passo in passo polvere di 
bombarda, un’altra volta arse il bastione coti 
tanto maggior danno, quanto che s’arsero 

I • arme di tutti qublli eh’ erano della guardia 
dell’ artiglieria , i quali a - gran fatica sì sal- 
inaro, e’1 duca, lanto più si turbava, c quasi 
come matto gridava , quanto clic da sopra le 
mura quelli della guardia davano la baja ai 
soldati di fuora : ma essendo passati alcuni di 
che alla terra era mancata ogni specie di 
vettovaglia, e sopra tutto non vi era restata 
acqua solo per un di, mandaro a trattare di 
rendersi per mezzo del marchese di Cotrone. 

II duca subito concesse i patti che volleio, e 
allegro entrò nella terra, e quando vide 1 fi- 
strema necessità, che aveano sofferta quelli 
dpi presidio, gli lodò grandissimainentei, e gli 
offerse larghi partiti, se volevano- militar per 
lui. Pigliata la Motta Nomerà, andò sopra la 
Motta Rossa, e con grandissimo studio alzò 
certi bastioni, e fp’ salire l’artiglieria in quelli 
per batter la terra : ma venne una tempesta 
di lampi e di tuoni così grande, che uccise 

3 uattordiei soldati , che stavano alla guardia 
eli’ artiglieria , e Sancio d’Agherbe , che ne 
era capitano , stette molti di a tornare in se 
per la medesima causa, e con tuttociò il duca 
comandò, che di nuovo si ritacessero i ba- 
stioni } dove erano stati guasti dalla tempe- 
sta, e fe 1 cominciare a dar la balleria, nè per 
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questo si vcdea nuio segno, che’. i terrazzani 
ai volessero rendere, anzi con pertinacia gran- 
dissima riparavano alle mine che faeea P ar- 
tiglieria 5 la quale pur uecidea molti e faeea 
qualche danno alla terra. ìyla in capo di al- 
cuni dì, un soldato del presidio , che da mo- 
naco si era fatto soldato , e però lo chiama- 
vano Gabba Dio, offerse, a quelli della terra’ 
di volere uscire ed inchiodare l 1 artiglieria , 
che non potessero più offendere la terra 5 e 
lodalo da quelli, dopo molte offerte si partì 
ed andò al. campo del- duca, e ppr- mezzo del 
marchese di •Cottone si offerse di dare una 


torre in mano dei soldati dell’ esercito, per 
la quale avrebbono poi-ufo entrare e guada- 
gnare la terra; e’I'duca mostrò aver molto 
caro il .tradimento , e gli fece gran promesse, 
e. quando egli volle tornare alla terra, volle 
dal <luca , che non facesse adoprare le bom- 
barde, per fargli acquistare più ' credito coi 
terrazzani, dandogli a credere che già avea 
fatto P effetto d 1 inchiodare P-ar.tiglierià. Tor- 
nato dunque alla terra , fu ricevuto con gran- 
dissima allegrezza, e. vedendosi, che già s’era 
cessato di battere, con grandissime lodi era 
accarezzato od onorato da tutti, come libe^ 
ratore della Patria ; ma pochi dì dappoi, toc- 
cando a lui la guardia di quella torre, vi 
sali per una scala di legno, e poi si tirò la 
scala appresso , e la scf'se dalla banda di fuori 
delle mura. I nemici, che aveano avuto già 
il segnale, corsero, e saliti per la scala me- 
desima e per altre scale cne portaro , per 
quella via la terra non solo fu pigliata e sac- 
cheggiata ed arsa, ma fu fatto ordine a pena 
della vita- ai cittadini eh 1 andassero ad abitare 


a Regio. Fatte queste cose il duca voleva an- 
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dare all 1 assedio.. di Santa Agata; ma perchè 
vi era dentro Battista Grimaldo con presidio 
di molti valenti uomini, ed i 'cittadini erano 
affezionatissimi al nome angioino, fu consi- 
gliato che, differendo quello ..assedio, se ne 
tornasse a Cosenza, e così fe 1 , lanciando il 
San teglia con parte delle genti alla fiumara 
di Muro- per tenere .in freno quelle castella 
estreme della Calabria soprana. Non è da ta- 
cere la virtù e la fede del Grimaldo , che due 
anni dappoi, che tutta la provincia aveva al- 
zate le bandiere di Aragona , usci spesso da 
Sauta Agata, ed infestò e riportò grandissime 
prede da tutte quelle terre che più parcano 
affezionate del nome aragonese; nè malvolle 
partirsi di là , finché il 'duca Giovanni, che 
avea lasciata l 1 impresa del regno , gli scrisse 
da Maraeglia , che jion perdesse .più tempo 
là e che ringraziasse in nome suo quelli cit- 
tadini che gli aveano mostrato tanto amore e 
fede, e che gli persuadesse, che per amor 
suo non volessero soffrire più gli incomodi 
della guerra, e cosi partendosi esso sulle ga- 
lee eh 1 avea mandate il duca Giovanni. da 
Provenza, 1 cittadini si .resero con patto, clic 
la terra fosse del cardinale Rovarella-, ch’era 
Legato dal Papa nel regno; e venne Fiorio 
fratello del cardinale a toglierne il possesso. 

Quella medesima està il principe di Ta- 
ranto, che, dopo la partita di Masi Barrese, 
era restalo senza ostacolo alcuno, cavalcò con 
un buono esercito contra Francesco del Bal- 
zo, duca d 1 Andri, ed a tal che i cittadini 
.di quella città, per evitare i danni proprj 
sforzassero il lor signor a rendersi, andò non 
solo dando il guasto alle possessioni de 1 cit- 
tadini, ma brugiando gli edificj eli 1 erano in- 
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torno alia terra , e con questa -e con aliti 
segni dimostrava, che non desiderava cosa al 
mondo più che la ruina del duca Francesco 
é del tìglio, e di tutta la casa del Balzo, 
non movendolo rispetto alcuno, e che tanto 
il duca quanto il tìglio aveano per moglie due 
sue nipoti carnali ma era tanta la virtù del 
duca Francesco e della moglie, -e- tanta la 
benevolenza dei cittadini verso dì loro, che 
qualsivoglia danno presente e qualsivoglia ro- 
vina futura non Listava a moverli, anzi sof- 
frivano e danni e morte con intìnita pazien- 
za; perchè tanto il duca, come la duchessa, 
se era ferito alcuno, andavano a visitarlo e 
portargli rimedj, consolando tutti con la spe- 
ranza di presto soccorso ; il re, che intese 
.questo assedio «osi crudele, per lo grande 
amóre che portava al duca Francesco, sentì 
grandissimo dispiacere; e perché sapea bene 
la natura del principe crudele ed inesorabi- 
le, temeva che quella città, ch’era senza ri- 
tirata di alcuno castello o fortezza, sarebbe 
presto pigliata, e il principe averia fatto mo- 
rire quel santo e buon signore, e non po- 
tendo moversi a dargli soccorso, perchè a 

3 nel tefnpo né le genti del Papa , nè quelle 
el duca di Milano si volevano muovere senza 
avér la paga, scrisse ad Alfonso d’Avalo, che 
stava in Ariano con una banda delle genti 
sue, che vedesse in qualche modo di soccor- 
rerlo : frattanto erano abbattute intorno le 
mbra d’Andri, che non si poteva andare per 
la terra spnza essere feriti i cittadini, e mo- 
rivano mo|ti di quelli che si ponevano a fare 
e difendere i ripari. E perchè il Picchiino, 
che avea pietà del duca, che gli era grande 
amico, ed andava per la palle sua lentamente 
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E strìnger la terra, il conte Giulio Acqua- 
viva, eli 1 era genero del principe, e deside- 
rava contentarlo, non lasciava cosa di fare 
dì e notte per travagliare gli assediati, od 
un dì vedendosi «lai campo, che il duca Fran- 
cesco andava per la terra a cavallo mortando 
che si riparasse dove più era il bisogno, mancò 
di poco che non morisse di colpo di artiglie- 
ria , perchè per ordine del principe fu spi- 
rata una colubrina, la quale, toccando un poco 
P arcione di dietro della sella, non gli fe’al- 
tro male, che farlo radere da cavallo $ ma 
avvenne che il conte Giulio, che vedeva con 
quanto valore si difendevano i terrazzani, e 
che la terra non poteva pigliarsi senza grati 
morte di soldati, per forza fece fare una ca- 
va, sperando per quella via pigliarla, ina il 
duca che se n 1 accorse, fc 1 fare subito una tal 
contraccava , che tutti quelli nemici che erano 
entrati, gli averia potuti far morire, ponendo 
fuoco alla polvere eli 1 era nella contraccava $ 
ma come signore cristiano ed umanissimo volle 
pigliarli tutti prigioni, c gli divise per le case 
de’ cittadini più ricchi, ordinando, che gli 
facessero carezze quanto potevano, e la mat- 
tina seguente fece chiamare tutti, e gli diede 
libertà , e gl 1 impose che ’l raccomandassero 
al principe suo zio. Questa grande bontà e 
magnanimità fece tale effetto, che quelli me- 
desimi soldati che erano stati prigioni, non 
solo, contando la cortesia di quel signore, 
alienare gli animi de’ soldati del principe 
dalla volontà di dare assalto alla terra; ma 
la notte andavano con sarchi di pane e di 
farina a gittarc dentro ai fossi , a tal che 
quelli «Iella città gli avessero pigliati ; e con 
questo sussidio si tenne alcuni di la città ; 
rot. IV ta 
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ma il tinca alfine non essendo soccorso nè 
da Alfonso d' Avaio , nè sperando per altri 
via, vinto da necessità, per mezzo di Lo- 
renzo Miniato, astrologo, eli 1 era amico suo e 
del principe, si rese; e si crede, che il prin- 
cipe, vedendo l’aficzionee P onore, clic tutto 
1* esercito suo fece al duca quando venne al 
campo a rendersi , non ebbe ardire di fargli 
alcun male trattamento. Poiché fu resa An- 
dri, il principe andò a Mincrvino, dove era 
Maria Donata Orsina, figlia di Gabriele Or- 
sino, duca di Venosa, suo fratello, e ipoglie 
di Pirro del Balzo, figlio del duca di And ri ; 
quei di Mi nervi no si resero subito. Ma Do- 
nata si ritirò al castello, al quale per ordine 
del principe fu posto subito lo assedio , e 
quella povera donna venne a quelli di a par- 
torire , ed avea più bisogno di governo, che 
di soffrire P incomodità di uno assedio ; ma 
come moglie amorevole al marito, cercava 
difendersi quanto fu possibile : ma alfine ri- 
cordandosi il principe, che quella era figlia 
d’ un suo fratello , che P avea amato quanto 
l 1 anima, cominciò a mandarle dì per dì pol- 
li, confezione ed altre cose solite aarsi amma- 
lati, il ohe mosse quella donna a rendersi in 
mano del zio con speranza, che avesse per 
amor suo «la perdonare a quelli che P aveano 
difesa ; ma lei fu mandata prigione a Spinaz- 
zola , e quelli che la difesero furo appiccati 
tutti, perchè il principe diceva, clic loro do- 
veano rendersi subito, e non obbedire ad una 
donna in cosa che saprano , che non polca 
aver buon fine per loro. Dopo questo il prin- 
cipe andò ad assediare Canosa, e tra quel 
tempo il re, che ebbe danari da pagar le 
genti, le unì tutte a Sessela, e di là andò 
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in Valle Beneventana, e per la via pigliò al” 
enne castella: ma volendo scendere in Puglia 
piana, deliberò di combattere Acquadia terra 
del principe , e mandò il trombetta a ten- 
tare se si voleva rendere; ma i cittadini, che 
snpeano che ’l principe col suo esercito era a 
Canosa, non si vollero rendere; e’1 re mandò 
a pigliare da Terra di Lavoro P artiglieria ; 
ma il principe che fu avvisato di questo, 
venne per soccorrerla , e si pose cinque mi- 
glia vicino al campo reale, nel quale erano 
da sette mila fanti , che n’ erano tre mila, 
balestrieri; ma non erano tanti cavalli, quanti 
avea il principe, e con questa Gducia quelli 
di Acquadia cominciaro a pigliare animo, e 
perchè per lo sito la terra non si potea cinge- 
re intorno, e aveano ogni di soccorso di gente 
e di vettovaglia, cominciavano a disprezzare 
l’assedio, ed uscir fuori con molto danno 
de’ soldati delire; e perchè per la vicinanza 
del rampo del principe, tiiuno aveva ardire 
dai luoghi convicini di portar vettovaglia al 
campo del re, cominciò a patire grandemente 
di fame; onde il re fu stretto di mandare 
una buona parte di cavalli per iscorta a quelli 
che andavano per vettovaglie; della qual cosa 
essendo avvisato il principe, si mosse per ve- 
nire ad assaltarlo , e giunse un miglio lon- 
tano dal campo del re dove si stava con gran- 
dissima paura perchè la maggior parte de’ ca- 
valli del campo era audata parte per vettova- 
glie, parte per incontrare 1’ artiglieria, che 
venia da Terra di Lavoro, e non si pensava 
ad altro che a difendere i ripari del' campo; 
e certo se il principe non si fosse fermato in 

a ucl luogo contra il parere del Piccinino, 
lie diceva che s’ andasse subito ad assaltare 
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il campo del re, quel dì avria posto fine alla 
guerra, perchè senza dubbio avriano pigliato 
il campo, ed astretto il re a fuggirsene: ma 
diede tanto tempo con quella posa, che po- 
che ore dappoi s’ intesero le voci dell 1 alle- 
gria , che si facea nel campo del re per lo 
ritorno di quelli cavalli eh’ erano andati per 
vettovaglie, e di quelli eh 1 aveano condotta 
l 1 artiglieria; e’1 re che avea pigliato animo, 
per conoscere che ’1 principe grande errore 
avea fatto a lasciare di andare con tanto van- 
taggio ad assaltare il rampo del re, dove avria 
avuto dietro le spalle quelli di Acquadia , 
quando era senza cavalli ; ma allora non era 
bene di combattere essendo l’ora tarda, e lon- 
tano quattro miglia dal campo loro , e per 
contrario, avendo il re la ritirata tanto vi- 
cina al campo suo : e con questo parere il 
principe ordinò , ciie si ritornassero al campo 
loro , ed avvenne che «-«iella sera medesima 
arrivò il duca Giovanni con le sue genti al 
campo del principe 5 e ’1 Piccinino si dice, 
che andò a visitarlo , e gli disse tutto quel 
ch’era passato il giorno, e conchiuso, che 
se ’1 duca voleva ricoverare il regno , biso- 
gnava far pigliare il principe , e porlo sopra 
una galea e mandarlo a Marsiglia , poiché si 
vedeano tanti manifesti segni, che non vo- 
leva far perdere a re Ferrante il regno, ma 
solamente travagliarlo. 

Questa giornata accrebbe grandemente la 
riputazione e l’animo del re, il quale attese 
a far piantare l’artiglieria per battere la ter- 
ra, la quale fra pochi dì fu pigliata per for- 
za. Di là fu Consigliato , che andasse sopra 
ad Ursara, come terra attissima a far corre- 
ria per tutta Puglia piaua , ed essendosi ap- 
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pressato alla terra , i terrazzani mandaro a 
patteggiare di rendersi se tra quattro dì non 
gli veniva soccorso ; ed il re gli concesse que- 
sto patto, perchè desiderava grandemente, se 
i nemici venivano per soccorrerli, di far fatto 
d’arme, perchè la regina Isabella avea man- 
dato avviso al re, clie’l principe di Rossano 
con cinquecento uomini d’ arme , e due mila 
fonti si diceva che veniva in Valle Beneven- 
tana , il che sarebbe stato gran pericolo di 
inchiudcrc il re e mandarlo in ruina ; ma 
questo avviso non fu vero, perchè quel prin- 
cipe , che valeva poco e sapea meno , e non 
antivedeva la rovina sua , che era connessa 
con quella del duca Giovanni , attendeva ad 
altre cose di pochissima importanza, quando 
il messo di Urs.ira giunse al campo del prin- 
cipe e intese, che se n’ era andato ammalato 
in Spinazzola, e dato 1’ avviso al duca Gio- 
vanni del tempo di quattro di, eh’ aveano 

I tigliato d’intertcnersi aspettando il soccorso. 
1 duca col consiglio del Piccinino si venne a 

E onere a Troja, donde non solo potea proi- 
ire le correrie dell’ esercito del re per Pu- 
glia piana; ma sperava di tentare qualche oc- 
casione di soccorrere Ursara. Collocato dun- 

3 ue il campo iu luogo avvantaggioso alla ra- 
ice del Monte di Troja, sperava poter to- 
gliere l’acqua all’esercito del re; al re piacque 
molto questa occasione, che se gli dava di fare 
giornata, perchè si trovava aver consumato 
tutto il suo tesoro; e’I duca di Milano, e.’l 
Papa somministravano cou gran parsimonia 
le paghe; onde prevedeva, che presto l’eser- 
cito ouo saria dissipato , e avrebbe ognuno 
pigliata la via sua. Uscito dunque dal campo 
con animo di fare fatto d’ arme , andò verso 
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il campo del duca, il quale similmente desi- 
derava di pigliare quella occasione , -poiché, 
non vi era il principe che soleva impedire il, 
venire a giornata, ed usci con molto animo a 
tentare la fortuna : e benché dalla parte sua 
il Piccinino avesse fatto quanto si polca fare 
per ogni gran capitano, e similmente Ercole 
da Este, all’ultimo non potendo resistere alla 
forza ed alla fortuna del re, fu rotto, e con 
parte delle sue genti si ritirò a Lucerà. Gio- 
van Gossa , che a quella giornata non avea 
lasciato di fare officio di valentissimo cavaliere 
e capitano, si ricuperò a Troja, oliera la sua, 
con speranza di tenerla con quelli soldati, che 
lo aveano seguito dalla rotta; ma perchè ave.» 
maltrattato il vescovo di quella città parente 
della famiglia de’ Lombardi, quelli valsero 
tanto nella città, che lo stiinsero a ritirarsi 
nel castello, e diedero la città al re; il Cossa 
vedendosi inchiuso, ed intendendo tuttavia 
che dalla rotta non si erano salvati tanti in- 
sieme col duca e col Piccinino, che potessero 
spellare di rifare presto l’esercito, tentò di 
rendersi per mezzo di Alessandro Sforza fra- 
tello del duca di Milano , il quale gli era 
grande amico , ed ottenne col mezzo di lui 
di uscirsene libero , ed andare a trovare il 
duca.- Il re avendolo molto lodato di valore 
e di fede, si sforzò di persuaderlo, che vo- 
lesse restarsi nella patria , che bastavagli di 
avere fedelmente servito al duca fino all 1 ul- 
timo , che si potea dire già fuori del regno , e 
che non era tenuto seguirlo in Francia; egli 
rispose, che ringraziava la maestà sua, celie 
esso stimava tanto la lode, che sua maestà 
gli avea data di fedeltà , che non volea po- 
nerla io pericolo sotto il giudizio di altri f 
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che non fossero della medesima opinione, 
eh 1 era la maestà sua. Il re, per vincerlo di 
cortesia, il mandò ad accompagnare fino in 
luogo sicuro, e di più gli donò tulli i parenti 
djt 1 erano restati prigioni a quella giornata. 

Questa rotta pose in tanta grandezza lo 
6tato del re , ed in tanta derlinazione la- 
parte angioina, che Giovan Caracciolo, duca 
di Melfi, subito venne a trovare il re, e ren- 
dersi, con tutto Io Slato suo; e perchè Ales- 
sandro- Sforza era mezzo, ed avea ordine dal 
duca di radano di promettere ed assicurare 
tutti i baroni elle si volevano rendere, il re 
'dissimulò quella volta di tenerlo come fe 1 poi 
a molti altri, c punirlo; ma con parole molto, 
umane quel di medesimo che venne, lo ri- 
mandò a Melfi ricordandogli solo, che per 
innanzi avesse da vivere quieto. Il principe 
di Taranto dopo questo considerando che non 
restava al re di fare altro che venire ad espu- 
gnarlo, deliberò di mandare- a dimandar pace 
al re per due suoi intimi servitori , P uno 
chiamato Antonio Guidano di S. Pietro in 
Galatina , e l’altro Antonio d’Ajello di Sa- 
lerno. Questi arrivati al campo furo benigna- 
mente accolti dal re, ed esposta che ebbero. 
l 1 ambasciata , il re ritirato coi suoi consi- 
glieri dimandò il parere di tutti; ed al Gnc, 
a mal grado di tutto P esercito, accettò di vo- 
ler far la pare, perchè tanto i capitani mi- 
nori e maggiori , quanto i soldati che vede- 
vano già P impresa vinta , desideravano, che 
si andasse a privare dello Stato, e di tutte 
le ricchezze il principe, perchè tutti ne spe- 
ravano alcuna parie ; ma il re che sapeva 
l’estrcme ricchezze del principe che non erano 
molto diminuite per la parsimonia che ayca 
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usata allo spose (lolla guerra, volle ponersi 
in sicuro o non ridurlo a lauta disperazione, 
che, aprendo le casse , mandasse al Piccinino 
danari da poter rinnovar la guerra ; e però 
subito mandò gli ambasciatori suoi insieme 
con quelli del principe a dire, che deside- 
rava più che ogni altra cosa la pace; e così 
fu concluso che da una parte andò Antonello 
di Petruccio segretario del re insieme col car- 
dinale Rovarella, che era Legato del Papa, e 
dalP altra gli anibasciadori del principe a trat- 
tare le condizioni della pare, la quale fu con- 
chiusa in questo modo; che tutte le cose pas- 
sate , e i oaiini fatti dall 1 una parte e dal- 
l’altra si avessero a ponere in silenzio, e che 
il principe potesse tenere tutte le città , tei re 
e castella con quel medesimo dominio e pri- 
vilegj che tenne in vita di re Alfonso ; che 
fosse gran contestabile del regno come fu in 
tempo di re Alfonso, e che avesse P assegna- 
mento di cento mila ducati d’oro per la paga 
delti soldati e sua ogni anno sopra li paga- 
menti fiscali ; e dall 1 altra parte che abbia il 
principe da cacciar di Puglia e da tutte le 
terre sue il duca Giovanni e il Piccinino tra 
quaranta dì , nè in secreto nè in palese dar- 
gli ninna specie di favore e di ajuto ; e il re 
promette assicurargli che vadano dove più gli 
piace; che sia lecito entrarvi per mallevadore 
il cardinale in nome del Papa ed Antonio 
Trezzo, ambasciadore del duca di Milano; 
dopo questo il re assicurato del principe, pi- 
gliò il cammino di Capitanata , e quelli di 
Lesina, della Prerina e della Serra Capriola , 
apersero subito le porle , con l 1 esempio dei 

3 uali si resero Montorio, Sangiuliano e molte 
tre castella; ma essendo già finito 1’ autu- 
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no. e non trovandosi strame per i cavalli, i sol- 
dati sdegnali della pare che loro avea tolto 
ogni speranza di guadagno, e vedendosi pe- 
nuriarc per quei luoghi poveri e bisognosi di 
ogni cosa, cominciaro ad accennare d 1 am- 
mulinarsi , per la qual cosa il re fu persua- 
so , che si ritirasse in luoghi più ameni e più 
abbondanti di cose necessarie ; e così andò ad 
espugnare Niccolò Sanfrarnondo , conte di 
Campobasso, e per la prima cosa pose l’as- 
sedio a Ponte Landolfo; il quale, benché fosse 
con presidio, che s’avrebbe potuto tenere al- 
enn tempo, fu pigliato quasi a battaglia di 
mani e saccheggiato ed arso; e perchè le al- 
tre castella del conte erano contigue ad Abruz- 
zo, e già cominciavano ad essere coverte di 
neve, il re non volle passare più avanti : ma 
ricevuto Cerreto , Telese e Cajazza , innanzi- 
chò distribuisse le genti alle stanze, andò per 
pigliare Ponte Latrone, castello della baronia 
di Formicula; ma fu sì ben difeso dal presi- 
dio che vi avea messo il principe di Hossano, 
ed era tanto malagevole lo assedio, perchè 
non si poteva vietare,, che non venisse ogni 
dì soccorso di tutte le cose necessarie, che fu 
stretto lasciar l’assedio e ridursi a Capua, 
avepdo distribuite le genti dell’ esercito per 
i luoghi convieini, e dipoi se ne venne a Na- 
poli , dove fu ricevuto come vincitore. Tra 
questo tempo il Piccinino insieme col duca 
che si erano ritirati dopo la pace del prin- 
cipe di Taranto in Abruzzo, ebbero una co- 
modità di rifare in parte il danno ricevuto a 
Troja , perchè Ruggiero Acclocccinura, figlio 
di Lionello, conte di Celano, del quale si è 
fatta più volte menzione , si fuggì da Gio- 
vanna di Celano sua madre ed andò a tro- 
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vargli, sdegnato che la madre di cui ora il 
contado , signoreggiava come cosa sua dola- 
le , e faoea poco conto di lui, ed ottenne che 
il Piccinino andasse a poneilo in possessione 
dello Stalo , e parca che si fosse trovata via 
di rinnovar la guerra ; perchè il duca Gio- 
vanni andò a tenere in fede il principe di 
Rossano , e parca che non fosse poca parte 
del regno tenere l 1 Abruzzo* e tutta la Terra 
di Lavoro di là del Voltorno; andato dun- 
que il Piccinino, trovò quella contessa di 
Celano che si era ridotta con tutte le cose 
più preziose in Gagliano castello della Valle 
di Subriaco che era pure di contado , ed andò 
ad espugnarla, dove si ebbe poca fatica, an- 
corché quella donna si sforzasse virilmente di 
resistere con grandissime promesse , che fece 
a quelli che erano alla guardia del castello $ 
fu cosa miserabile vedere una matrona nobi- 
lissima , poc 1 anzi signora di tante tene e di 
tante ricchezze, uscire senza avere nè dal 
figlio nè dal Piccinino alcun segno di rispetto 
o di misericordia, e menarsi prigione. In quel 
tempo fu fama che Matteo di Capua , dove 
era vice-re e capitan generale in Abruzzo, 
avesse lasciato di dar soccorso alla contessa , 
per non vedere P ultima rovina del Piccini- 
no, che era suo grandissimo amico; con 
questa preda avendo cominciato a rifare l 1 e- 
sercito, il Piccinino andò ad assediare Sulmo- 
na , con speranza che per essere il mezzo del- 
]’ inverno P avria pigliata avanti che il re 
P avesse potuta soccorrere ; e perchè sapea , 
che non era molto bfen fornita di cose neces- 
sarie a vivere , venne in speranza <P averla 
per fame, e postosi osso con parte delle genti, 
a Pentiraa, collocò Antonio Galdora a Pra- 
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tola e Restaino a Paceptro, e fe 1 una gran- 
dissima trincierà intorno alla città, che nè 
Matteo di Capua , nè Roberto Sanseverino 
poterò mai mandar soccorso : talché i Solmo- 
nesi, vinti da necessità, mandaro ducento cit- 
tadini con alcuni altri di notte per luoghi 
deserti fino a Caramanico ; e quelli che an- 
davano a far le guardie, accorti delle pedale 
che aveano lasciate segnate sopra le nevi della 
via che aveano fatta , poiché lo dissero a Re- 
staino Caldora , Restaino con numero buono 
di gente si pose al passo , e quando torna- 
vano con alenine some di grano e con alcuni 
sacelli al collo, gli fe 1 prigioni tutti; e quelli 
che non erano di Sulmona ed erano venuti a: 
pagamento, furo tutti appiccati, e gli altri 
tenuti prigioni in Pacpntro; per questo quelli 
di Sulmona, il settimo mese dopo P assedio, 
furo stretti a rendersi. Venuta poi la prima- 
vera il re , data la paga ai soldati , uscì al 
Mazzone delle rose, dove convenne tutto 
l 1 esercito per debellare il principe di Ros- 
sano, e di là pasìò fino al Buine Savona, 
che è due miglia lontano dalla Torre di Fran- 
colifi , dove stette molti di accampato , te- 
nendo dubbio il principe da che via avea 
d’ assaltarlo , il quale credendo che il re vo- 
lesse assaltarlo per la via di Cascano, mandò 
là una gran parte dei cavalli , e quasi tutta 
la fanteria che egli avea , ed egh da Sessa 
cavalcava or qua or là, provvedendo per tutti 
i [lassi che non si potesse entrare dal re senza 
gran contrasto ; con lui era ancora il fduca 
Giovanni, il quale similmente andava con 
grandissima diligenza a opponersi, dovunque 
sentiva sospetto o grida; e il re stette in spe- 
ranza molti dì di finir la guerra con poca 
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fatica, perchè Napoleone Orsino e Federico 
d’ Urbino erano a Sora con genti del Papa , 
ed esso credeva, che al primo avviso suo per 
lo paese dell’Abbazia Cassinense avessero as- 
saltato per fianco lo Stato del principe j ma 
quelli per molto che fossero dal re sollecitati 
a farlo , non si vollero movere senza ordine 
del Papa, e la causa fu che il Papa non gli 
avea mandati a dare ajuto al re, perchè già 
non bisognava , essendo titnto estenuato lo 
Stato del duca d’Angioja; ma solamente per- 
chè pretendea che il ducato di Sora, il con- 
tado d’Arpino, e lo contado di Celano fosse 
6tato un tempo della Chiesa romana ; ma il 
re, per togliere questa difficoltà, diede in no- 
me di dote il contado di Celano ad Antonio 
Piccolomini nipote di Papa Pio suo genero, 
con condizione, che riconoscesse per supre- 
mo signore il re, e morto Papa Pio, con la 
medesima condizione diede il ducato di Sora 
ad Antonio delia Rovere, nipote di Papa Si- 
sto , al quale poi collocò Caterina, figlia del 
principe di Rossano, perchè dopo che ebbe 
disfatto il principe , pigliò pensiero di collo- 
care tutte le figlie per essere nate da Dio- 
nora d’Aragona sua sorella. Uscito dunque il 
re di questa speranza, determinò con le forze 
sue di finir la guerra, ed assaltando una gran 
munizione, che il principe avea fatto dal passo 
di Cascano sino alla marina, dopo alcuni dì 
penetrò per forza nel piano di Sessa , ed andò 
a poner l’assedio alla Rocca di Mondragone, 
eh’ è uno castello posto nelle ultime parti del 
Monte Massico, che dalla parte di mezzo di 
vede 'la marina, da quella di ponente sco- 
pre lo piano di Sessa e di levante sino al 
paese di Capua e di Lintcrno, o perchè è 
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tanto malagevole la salita in quel monte an- 
cora in tempo di pace, gli abitatori hanno 
edificato un casale , che si chiama li Marci , 
e là abitano: ma in tempo di guerra .si riti- 
rano alla rocca. Il re venne e si po ; -e col 
campo alli Marci, e di là si sforzò ron gran- 
dissima fatica di guastatori e di animali , di 
far salire F artiglierie ad un colle, che pei- una 
valle era separato dalla rocca; e poiché l’ebbe 
salite, trovo d’ essersi affaticato invano, per- 
chè da quella parte erano tanto basse le mura 
per la gran sicurtà che l’avea, per essere 
da quella parte la terra inaccessibile , che 
quando le bombarde si tiravano, o passavano 
per sopra le mura , ovvero percuotevano in- 
vano quelli acuti e vivi sassi del monte, c 
non ci era rimedio; e perchè a guardia delle 
bombarde erano alcune compagnie di soldati t 
a piedi ed a cavallo , il principe e il duca 
Giovanni con una buona quantità di fanti 
andaro di notte, ed assalterò quelli che erano 
nel presidio, e pigliare il bastione , ed alcuni 
buoni soldati e nobili dell’esercito del re, che 
stavano a quella guardia; e se alcuni che fa- 
cevano la guardia al campo, che era alli 
Marci , non avessero inteso il romore , e ri- 
feritolo al re , già il duca e il principe s’ a- 
vriano portato a Sessa 1* artiglierie; ma il re 
fu tanto presto a mandare soccorso di mano , 
che quelli che si sforzavano tirare 1’ artiglie- 
ria coi prigioni si ridussero a Sessa. Il re 
adirato con quei villani del castello che si 
teneano, non mancava di minacciarli; ma 
non giovò niente , perchè venne una pioggia 
a tempo , che essendo in tutto mancata 
r acqua , levò di necessità quelli da render- 
si , essendone per via d’assalti sicurissimi , c 
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por questo il re lasciò l’assedio vinto da ne- 
cessità , e cominciò a dare per alcune vie al 
principe speranza di pace. 

Scrive il Puntano, che in questa guerra se- 
gui sempre il re, che quelli della rocca ve- 
dendosi in tutto mancare l’acqua, stavano 
per mandare a rendersi, quando alcuni preti 
ed altri della Terra, persuasi dal diavolo, che 
P ira di Dio avria fatto turbare P aere e mo- 
vere una tempesta , scesero per que 1 luoghi 
inaccessibili la Croce di Cristo, e con infinite 
bestemmie la bultaro dentro il mare, e che 
nel medesimo tempo un altro prete pose nella 
boera e nel palato di un asino la Santissima 
Eucarestia, e Patterraro vivo innanzi la porta 
della chiesa , e che si mosse subito dopo que- 
sto fatto tal tempesta in mare ed in cielo, e 
tanta pioggia, che empì tutte le cisterne, e 
che questa fu la causa, che il re, lasciato l’as- 
sedio, sapendo che non potea pigliare la Terra 
per altro che per sete , si ritirò al campo vec- 
chio a Savona. E il principe , che dubitava 
che i vassalli non st ribellassero, trovandosi 
Sessa mal munita di grani, mandò a trattare 
la pace , e per mezzo del medesimo Alessan- 
dro Sforza e del Cardinale fu conclusa, che 
si avpsse da firmare con nuovo vincolo di pa- 
rentado , e che il te desse a Giovan Battista 
di Marsano, figlio del principe, Beatrice sua 
figlia, che poi fu Regina di Ungheria , la quale 
subito mandata a Sessa ad Eleonora, princi. 
pessa di Marsano, come pegno di sicurtà e 
di pace certa, al duca -Giovanni fu data si- 
curtà di andare «love gli piaceva. E’ se n’an- 
dò ad Ischia ; e il re nell’ ultima parte del- 
1’ estate andò in Puglia, e tentò Lucerà con 
P assedio di alcuni di, nella quale era gran-. 
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disama quantità rii scoppiettieri , e di altre 
artiglierie cosi ben collocate contra il campo, 
che il re, vedendo morire ogni di gran quan- 
tità de 1 suoi , si levò dall 1 assedio ed andò a 
Manfredonia , la quale per mezzo di Barnaba 
di Barletta, sotto specie di rendersi, in mezzo 
del patteggiare fu presa e saccheggiata; e il 
re n’ebbe gran dispiacere, ed andando verso 
Barletta, vennero a lui Antonio d’Ajello ed 
Antonio Guidano, ambasciadori del principe 
di Taranto, che erano da lui mandali al Pa- 
pa ; e il re li persuase che torna-sero al prin- 
cipe, il quale due di dappoi che quelli furo 
tornati , mori nel castello di Allamura di 
notte con sospezione che fosse stato affogato, 
perchè si seppe che 1’ uno e 1’ altro Antonio 
erano venuti in sospetto d 1 avere trattato col 
re contra di lui ; e che un paggio , che solea 
stare avanti la camera, intese che il principe 
mormorando tra sè stesso solo, avea minac- 
ciato, come erano arrivati in Taranto, fargli 
mozzare il capo , e quelli che T intesero dal 
paggio, si dice che entrando di notte alla ca- 
mera del principe, come gli avessero a dire 
cosa di grande importanza, lo strangolare e 
mandaro subito al re l’avviso della morte, 
e già la mattina si conobbero molti segni di 
morte violenta. Il re come seppe la morte, 
mandò Marino Tomacello ad Altainura, dove 
trovò dodicimila ducati d’oro, e buona som- 
ma di argento e d’ oro, e lo condusse dov’era 
il re , il quale, chiamato 1’ esercito che era in 
Manfredonia, venne a Traili con disegno di 
aspettare quel che si farebbe dai vassalli del 
pii ncipe dopo la morte di lui, ed avendo in- 
teso che Giulio Antonio d’ Acipiaviva , come 
fii è detto, genero del principe; avea cinque- 
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cento uomini d 1 arme, e si sforzava d 1 entrare 
a Bari, dove sapea che nel castello erano qua- 
ranta mila altri ducati d 1 oro, andò a Terliz- 
*o, e di là trattò insieme di avere Bari, ed 
ancora di ridurre a divozion sua Giulio An- 
tonio, il quale vedendo che il figlio bastardo 
del principe, che si intitolava conte di Lec- 
ce, non era abile a succedere a tanto Stato, 
e che i popoli tutti inclinavano alla divozio- 
ne del re, venne con grandissima fiducia a 
trovare il re, ed a consegnargli tutte le sue 
genti , e da quel di lo tenne in 'onorato luo- 
go, e se ne servì in pace cd in guerra con 
grandissima fede. Assicurato dunque di tutte 
lealtre province , eccetto di quella parte di 
Abruzzo, che teneano i Caldori e il Piccinino, 
il re se ne venne in Napoli con grandissima 
letizia di tutto il popolo, dove essendo stati 
in festa molti di , si voltò a ricoverare il ca- 
stello delP Ovo, il quale si teneva per Gio- 
van Torella castellano d 1 Ischia da un suo mi- 
nistro, e perchè era ridotto a tanta estrema 
necessita di cose da vivere, si rese subito. In 
quel tempo Napoli cominciò ad essere infe- 
stata di peste, e il re si ritirò alcun tempo 
a Capua , ed alcuno ad A versa, esercitandosi 
alla caccia, ed essendo venuta la primavera, 
chiamo V esercito a Savona a quel medesimo 
campo dove era stato altre volte, e di là man- 
dò ad ordinare al principe di Rossano, che 
venisse subito al campo sotto pena di ribel- 
lione} il principe, ricordevole della natura 
del re, e d pile offese che gli avea fatte, stette i 
in gran confusione nel risolversi s’ avea di 
andare, perché sapea bene la natura del re, 
il quale avendolo mandato a comandare sotto 
pena tanto formidabile , dimostrava seguo di 
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animò poco'paci Beato, che essendo tra loro 
due vincoli tanto stretti di parentado, parea 
cosa mollo impropria ; che una P a ® e , t “ nto 
amorevolmente fatta sotto la parola del. Papa 
c del duca di Milano , avria bastato ogni sem- 
plice lettera a farlo venire. Fu opinione, che 
per vera gelosia che egli area della mogne, 
desse piuttosto di ponersi. in quel pericolo, 
che poi trovò, che partirsi, che pot.eva age- 
- volmente salvarsi ad Ischia; andò dunque na- 
scondendo quanto potea il sospetto e la paura, 
e il re non potè tanto dissimulare il mal ani- 
* xno suo, che il principe non si accorgesse di 
quel che avea da essere, e si trovò pentito 
d’essere andatò, ed un di passeggiando per 
lo campo di mattino a cavallo fu detto al re 
che andava molto turbato, sospirando,' e il 
re, indovino di quel che egli pensava di lare, 
mandò a pigliare i passi, talché dando di 
sproni il principe al cavallo, si pose a fug- 
gire verso Carinola, e trovò al guado del 
fiume quelli che lo pigliaro, e condotto avanti 
al re, fu subito mandato legato in Napoli. 

fi Pontano scrive, che re Ferrante aveva 
intercette lettere, che scrivea ad Ischia al duca 
Giovanni, e che per questo il re fece pigliar- 
lo; ma non è da credere, che se fosse stato 
vero che’1 principe avesse scritto, essendo la 
marina di 'Sessa tanto vicina ad Ischia, non 
era possibile, nè è credibile che la lettera 
fosse stala intercetta, e che esso non 1 avesse 
saputo, ed in tal caso non 6aria andato, se 
non come avesse voluto andare volontaria- 
mente a morire. Il re mandò subito a pi- 
gliare il possesso di tutto Jo Stato, e fe 
nire subito in Napoli la principessa e i figli 
insieme cou la figlia sua, che avea promessa 
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per moglie al figlio del principe. Pattò que- 
sto, passò in Abruzzo per debellare i Caldo ri, 
ed andò a. ponere l’assedio*al Vasto d’Amone, 
ch’era stata la sedia di Giacomo Caldora 
in tempo di verno, ed Antonio- Caldora, 
che già avea previsto questo assedio, aveva 
posto in presidio di quella Terra i più fedeli 
e veterani soldati, essendosi esso ritirato ad 
un castello chiamato Riparella, di natura ine- 
spugnabile, e aveva lasciato capo di quel pre- 
sidio Rinieri de Ligni, cavaliere napolitano, 
fratello carnale della sua seconda moglie, il 
quale era di corpo e di animo valoroso ed in- 
trepido, per virtù del quale il re poi lasciò 
l’assedio con molta perdita de 1 suoi, e se ne ri- 
tornò 'a Napoli , e diede il carico a Giacomo 
Caraffa, che vedesse con parte del suo esercito, 
ch’era diviso nelle castella vicine al Vasto, 
che non vi andasse vettovaglia, sperando di 
averlo per fame; ma poiché il re fu partito 
d’Abruzzo, Antonio, partito da Riparella, 
andò a pónersi dentro il Vasto, c di là man- 
dò Restaino suo figlio a trovare il re, e per 
mezzo del Legato del Papa e di Alessandro 
Sforza , trattare qualche partito onesto di ren- 
dersi; ma frattanto Pietro, Tommaso e Fran- 
cesco de’ Santi/ eh’ erano molto potenti in 
quella Terra, introdussero i soldati del re e' 
resero la Terra ; ed Antonio restò prigione a 
tempo, che già Restaino aveva -ottenuto con 
onesti patti quel che desiderava. Antonio per 
ordine del. re fu condotto prigione ad Aversa. 

Scrive Giovan Simonetto nei gesti del duca 
Francesco, che il duca ebbe per molto male, 
che il re cosi presto avesse rotto i patti al 
principe di Rossano e ad Antonio Caldora, 
che a’ erano resi sotto la parola sua , e che 
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questo fu causa, che il re liberò Antonio, 
e gli diede, una pensione colla quale potesse 
» vivere in Napoli insieme con la moglie e coi 
figli, che altramente l’avrebbe fatto morire; 
ma non però ottenne la libertà del principe; 
ma Antonio caduto due volte da tanta gran 
fortuna, che ventidue anni avanti s’ era visto 
signore d’un esercito a tutta Italia formida- 
bile, e di Bari, e di nr. numero di città, 
terre e castella, eh’ erano non picciola parte 
del regno, non potendo soffrire quella vita 
privata, per mare si foggi da Pozzuolo, ed 
uscì del regno, ed all’ultimo in casa d’un 
soldato di Jesi della Marca, eh’ era stato creato 
di Giacomo Caldora suo padre , morì in gran 
povertà. Scrive il Pontano, che s’ avesse avuto 
tanto de’ beni dell’animo, quanto avea avuto 
del corpo, saria stato uno degli uomini rari 
che fossero nati in Italia; ma per male con- 
trappesare le cose sue, e per la speranza di 
essere quel che non potea essere, si ridusse 
a tale, che non fu niente, con rovina della 
famiglia sua, la quale nell’esercizio dell’arme 
era famosa per tutta Europa. Tolto l’ostacolo 
de’Caldori, tutto Abruzzo si ridusse a divo- 
tione del re, e gli Aquilani , per mezzo di 
Alessandro Sforza, si resero al re, il che ac- 
crebbe la riputazione, e fu il colmo della vit- 
toria del re, perchè quella città a quel tempo 
era potente e solita d’essere tenuta dai re 
di Napoli piuttosto per confederata che per 
soggetta , perchè gran parte de’ cittadini incli- 
navano a rendersi al Papa. In cosi felice stato 
del re , sol una cosa pareva molesta, che Carlo 
Toreglia , che teneva ad Ischia otto galee con 
Giovanni suo fratello, eh’ era signore e ca- 
stellano d’ Ischia, ogni di infestava Napoli e 
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faceva imperfetto il piacere della vittoria, an*> 
cora che quelli che stavano nell 1 isola in nome 
del re, si sforzassero di tenere in freno l’uno 
e 1’ altro de’ fratelli; talché fu necessario al re 
mandare in Catalogna al re Giovanni d 1 Ara- 
gona suo zio, per far venire Galserano Ric- 
chisens, con nna quantità di galee di Cata- 
lani per Gnire in tutto queste reliquie di 
guerra; e 1 ! duca Giovanni, vedendo tutti i par- 
tigiani suoi o morti o prigioni o in estrema 
calamità, con due galee se ne andò in Proven- 
za; e scrive il Pontano, che lasciò nel regno, 
e massime appresso la nobiltà, un grandissimo 
desiderio di sé, perchè era di gentilissimo co- 
stume, di fede e di lealtà singolare, di gran- 
dissima continenza e fermezza, buonissimo 
Cristiano, liberalissimo e gratissimo, ed ama- 
tore di giustizia , e, sopra la natura de 1 Fran- 
cesi, grave, severo e circospetto. Per tante 
virtù di questo principe si mossero molti ca- 
valieri del regno a seguire la fortuna sua , e 
andare con lui in Francia: Ira i quali i più 
illustri furo il conte Niccola di Campobasso, 
Giacomo Galeotto e Roffallo del Gioilice. Ma 
questi due salirò in tanta riputazione di guer- 
ra , che ’l Galeotto fu generale del re di Fran- 
cia alla battaglia di Santo Albino, dov’ebbe 
una gran vittoria; e Roflallo nella guerra del 
contado di Rossiglione, fu generale del me- 
desimo re in quella frontiera contra ’l re d’A- 
ragona , dove fece molte onorate fazioni ; cd 
il re gli diede titolo di conte Castrense. 

Dopo la partita sua venne l’armata de’ Ca- 
talani, e fatto un fatto d’arme con Carlo To- 
reglia, lo ruppe e fé’ prigione; onde Giovati 
Toreglia, vinto da necessità, trattò di ren- 
dersi per mezzo di Lupo Scimeues d 1 Urrea 
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viceré ili Sicilia; e perchè re Alfonso avea 
fatta Ischia colonia de 1 Catalani , il re Fer- 
rante dubitando che quelli non alzassero le 
bandiere idei re d’ Aragona suo zio , e lo fa- 
cessero pensare all 1 impresa del regno, si con- 
tentò fare larghissimi patti al Toreglia, liberò 
Carlo suo fratello, ,e gli diede cinquantamila 
ducati , e gli restituì due di quelle galee che 
erano state pigliate alla rotta. In questi tempi 
• medesimi il conte Giacomo Piccinino , per 
mezzo del duca di Milano, s’accordò col re, 
con patto che si potesse ritenere Sulmona 
con titolo di principato, e moli’ altre Terre, 
che con i soldati suoi teneva in Abruzzo; ma 
pochi dì dopo l’accordo, il re, fingendo de- 
siderio di volerlo vedere, fe’ opera col dùca 
di Milano, che l’assicurasse che venisse a Na- 
poli , e venne con qnella sicurtà e con un 
■uomo del duca chiamato Brnccardo Perfico* 
e fu ben ricevuto dal re, ch’era mastro so-- 
lennissimo di simulare e dissimulare. Ma po- 
chi dì dappoi volendosene ornare, fu fatto pri- 
gione insieme con Francesco suo figlio, e po- 
chissimi dj dappoi morì nel Castello Novo di 
Napoli. Il duca di Milano mostrò di averne 
gran dispiacere, e per dare a credere al mondo 
che volea risentirsi di questa e di tant’ altre 
cose, ch’aveva fatte il re in non far buona 
la parola sua, mandò a comandare a quelli 
che condurevano Ippolita Maria sua figlia, 
eh’ avea promessa per moglie al duca di Ca- 
labria primogenito del re , che si fermassero 
a Siena. Ma il re subito scrisse al dura ed agli 
altri potentati d’Italia, che 1’ avea fatto pi- 
gliare , perchè aveva scoverto che faceva gran 
macchine contra di lui, e che era morto ca- 
dendo da una finestra, e che la morte sua 
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doveva essere tenuta per bene da tutta Italia , 
e cosi venne ordine che la sposa venisse in 
Napoli: ma non mancaro di quelli che pen- 
sare, e dissero che il re l’avea fatto pigliare 
e morire con volontà del duca di Milano, il 

? uale , conoscendo il grandissimo valore del 
iccjnino, dubitava che potesse occupare il 
ducato di Milano, lasciando egli i figli pic- 
cioli , ed essendo appresso dei Milanesi in gran 
riverenza la memoria di Nicc.olò Piccinino suo 
padre, e la virtù d’esso Giacomo, che avea 
militato per i Milanesi avanti che si rendes- 
sero al duca. 

Ma il duca Giovanni, come fu giunto in 
Provenza, non istette in ozio, perchè fu chia- 
mato da 1 Catalani che si erano ribellati dal re 
Giovanni d’ Aragona, il che aggiunse felicità 
alla felicità di re Ferrante I, perchè si assi- 
curò in un tempo due emuli del duca Gio- 
vanni e di re Renato suo padre, e dei re 
d 1 Aragona , che si teneva per certo che se 
non avesse avuto quel fastidio del duca Gio* 
vanni , avria cominciato a dare quella mole» 
Stia a re Ferrante, che diede poi a re Fede- 
rico il re Ferrante il Cattolico, che successe 
a lui ; e però il re Ferrante mandò alcune 
compagnie d’uomini d’arme in Catalogna in 
soccorso del zio, perchè essendosi ribellato il 
contado di Barcellona contra re Giovanni , 
chiamò re Raniero pei - signore , perchè era 
nato da una sorella di re Martino d’ Aragona, 
ed avea le medesime ragioni sopra quello Stato, 
e sopra i regni d’ Aragona, e di Valenza, che 
avea avuto il padre di re Alfonso e di c sso re 
Giovanni , che era nato dall’ altra sorella ; e 
il duca Giovanni figlio di re Renato subito ar* 
rivato in Francia, dappoi che parti dall’ ira- 
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presa del regno, andò a quell 1 impresa come 
vicario del pa'dre, e signoreggiò fino all'anno 
1470, nel quale anno mori in Barcellona, e 
questa fu grandissima ventura di re Ferrante, 
che ebbe tanto spazio di fortificarsi con lo pa- 
rentado che seguì del duca di Milano, che 
pigliò la figlia di cpel duca per nuora , e poi 
diede la figlia ad Ercole da Este marchese di 
Ferrara, è dopo la morte di papa Pio e di 
Paolo Secondo, apparentò con papa Sisto, co- 
noscendolo por principe di gran spirito , e 
diede il ducato di Sora , che avea levato a Gio- 
van Paolo Cantelmo, ad Antonio della Rovere 
fratello del papa, . e visse in gran felicità, nella 
quale, non ricordandosi de 1 beneficj che gli 
avea fatto Iddio, cominciò a regnare con ogni 
specie di crudeltà ed avarizia , non solo con- 
tro quelli che alla guerra passata aveano te- 
nuta la parte contraria, ma ancora di quelli 
•che più l 1 aveano servito, perchè tutti i pri- 
vi legj , che fece in tempo- di necessità, gli ri- 
vocò , principalmente a Roberto Sanseverino, 
principe di Salerno , che oltre i patti che 
avesse promessi per capitoli , gli avea fatto 
privilegio di Salerno con titolo di principato, 
nel qual privilegio asseriva, che Roberto l’avea 
sollevato da estrema miseria, e potea dire che 
gli avea dato il regno, ricuperando la pro- 
vincia di Principato, di Basilicata e di Cala- 
bria. Disonorò molte case principali, le quali 
si tacciono per non offenderle , pigliandosi 
pubblicamente dalle case de 1 padri le figliuole, 
e togliendole a 1 mariti illustri, a cui erano 
promesse. A questo s’aggiunse l’esempio che 
diede ad Alfonso suo figlio primogenito, due» 
di Calabria, il quale, seguendo il medesimo 
stile, accumulò tanto odio all 1 odio eh’ uvea 
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acquistato il padre ; che non solo dai sudditi 
del regno , ma da* altri potentati d 1 Italia fé 1 
desiderare la rovina sua; -e perchè tanto il, 
padre quanto il figlio conoscevano la mala vo- 
lontà universale , però voleaiio vivere sem- 
pre armati tenendo tante genti di guerra, che 
potessero tenere in freno i soggetti che non 
si ribellassero. Cominciò a far guerra con i 
vicini , per avere occasione di nutrir 1’ eser- 
cito in paese d’altri, e, fatta lega con papa 
Sisto, mosse guerra a’ Fiorentini, ed indusse 
Lorenzo de’ Medici , die reggeva allora la re- 
pubblica fiorentina, che per mezzo di alcuni 
inercadanti che negoziavano ne 1 paesi del Tur- 
co, che venisse il Turco nel regno, come già 
venne nell 1 anno i48o, benché venne il Turco 
sino alla Velona, e mandò Acomatto Bassa ad 
occupare Otranto con cinquemila cavalli di 
gente bellicosissima : e se non fosse stato l 1 in- 
teresse di tutt 1 i principi cristiani-, che si 
mossero a dargli ajuto, era in grandissimo 
pericolo il regno di perdersi , perchè con tutti 
gli ajuti stette un anno a ricoverarsi Otranto, 
e vi morì il fiore de’ capitani e de 1 cavalieri 
del regno veterani e famosi, perchè vi mori 
Matteo di Capua, conte di Palena, capitano vec- 
chio, e per tutta Italia riputato insigne , e si- 
milmente il conte Giulio d 1 Acquavìva , duca 
d 1 Atri , il quale aveva avuti i supremi onori 
della milizia di re Ferrante; morì ancora don 
Diego Cavaniglia , ed un gran ‘numero di ca- 
valieri molto onorati. Finita questa guerra , 
cominciò ad infestare papa Innocenzo con dire, 
che per le gran, spese che faceva, alle genti 
d’armi, poiché era contra i Turchi quasi il 
propugnacolo d’Italia, che se gli rilasciasse il 
censo solito da pagarsi alla Chiesa, del che 
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stando il Papa -mal contento, diede occasione 
ai principali baroni del regno di congiurarsi, 
e durò più d 1 un anno la guerra ; ma perchè 
papa Innocenzo era più atto alla pace che alle 
cose di guerra , avvenne che avendo condotto 
Roberto Sanseverino, conte di Gajazza , eh 1 era 
il più stimato capitano , il duca di Calabria 
che stava con P esercito all 1 incontro , pensò 
una astuzia con la quale finì la guerra; per- 
chè essendo stato il conte di Cajazza altre 
Volte al soldo di re Ferrante , il duca che lo 
conosceva , gli mandò secretamene a dire che 
si levasse la protezione dei baroni, e gli man- 
dò carta bianca , che dimandasse quelli capi- 
toli c quelle grazie che volea, che le avria 
fatte passare dal re suo padre. Il conte , o 
fosse stato che volesse da vero accettare il 
partito , o perchè gli venisse a bene tenere in 
parola il duca , finché l’esercito de 1 Baroni del 
regno venisse a giungersi con lui, ed inchiu- 
dere P esercito del duca, mandò a cercare che 
gli desse il re Sanseverino, Foggia e. Barletta 
con la dogana delle pecore; e’1 duca, come 
ebbe questa risposta , la mandò subito al Papa 
dicendo, che vedesse di cui si serviva, e cne 
era meglio vivere quieto , e tenere il re e lui 
per buoni amici ; il Papa , com 1 era sospetto- 
sissimo e timido, subito persuase ai baroni, 
che volessero accordarsi' col re, perchè avria 
trattato eh 1 averiano avute buone condizioni , 
e nel medesimo tempo sospese le paghe all 1 e- 
acrcito del contedi Cajazza; i baroni, per non 
potere far altro , s 1 inclinaro all 1 accòrdo, cer- 
candolo con le maggiori cautele che gli fu pos- 
sibile, e vollero che ’1 re Giovanni di Arago- 
na e re Ferrante il Cattolico, che era allora re 
di Sicilia, ed avea per moglie la principessa! 
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di Casliglia, clic poi nc fu regina, inandas* 
sero ambasciadori che promettessero in nome 
loro la sicurtà di quella pace. 

Il conte di Cajazza, sentendosi calunniare di 
trattato di tradire il Papa e i baroni, diceva, 
che niuno uomo di .giudizio dovrà credere tal 
cosa, perchè sapendo esso che re Ferrante non 
attendea mai cosa che prometteva - , non si po- 
tea credere eli 1 egli fosse stato tanto sciocco , 
eh 1 avesse avuto da.inclinar a dimandare tante 
cose soverchie , che ogni leale re potea negarle 
dopo d’ averle promesse. Fu fu mata la pace ai 
dodici di agosto dell 1 anno i486, dove intervenne 
il conte il .Tcndiglia ambasciadore degli re di 
Spagna e di Sicilia. Ma il 'duca di Calabria 
che si trovava in Campagna di Roma con F e- 
sercito , ritirandosi il conte di Cajazza per an- 
dare in Lopibardia con l’esercito suo , comin- 
ciò a seguirlo , mandando a sollecitare le genti 
del conte, che venissero al. soldo suo , -e cosi 
cominciando a dissiparsi quello esercito, il 
conte con forse cento dei più fidati suoi si 
partì, e si ritrasse in Venezia, e di là andò in 
peregrinaggio alla Terra Santa. Il Duca, ri- 
tornato nel regno insieme col padre, si voltò 
a vendicarsi dei baroni eh 1 erano stati ribelli, 
non stimando nè l’autorità del Papa, nè degli 
due re padre e figlio , ed avendo fatto morire 
il conte di Sarno chiamato Francesco Coppula , 
Antonello di Petrucci segretario e due figli di 
lui, P uu conte di Carinola, e l 1 altro di Po- 
lica&tro; pose in carcere il principe d 1 Altamu- 
ra, il principe di Bisignano, il duca di Melfi, 
il duca di Nardo , il .conte di Morconè, il 
conte di Lauria, il conte di Melito, il conte 
di Noja , e .molti altri cavalieri ; solo Antonio 
Sanseverino, principe di Salerno, non volle fi- 
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darsi nella pace ed in quella vana sicurtà, e 
se ne andò in Francia, lire mandò molto 
tempo la provvisione del vivere a questi si- 
gnori, perchè volea che per lo mondo si cre- 
desse eh 1 erano vivi : ma !a verità è , clic po- 
chi dì dappoi, vedendosi in potere del boja una 
catenetta d’ oro che portava nel collo il prin- 
cipe di Bisignano , si disse, eh’ erano stati am- 
mazzati. e gettati in mare, e fu vero. Il re si 
scusò per lettere dirette a tutte le potenze 
cristiaue, come gli av.ea pigliati, non per fargli 
morire, ma per assicurarsi, perchè giàtenta- 
vano cose nuove. 

Frattanto essendo morto re Giovanni, ere 
Cattolico suo figlio, fatto signore di Cartiglia, 
essendosi lamentato con re Ferrante, che gli 
avesse mancato di fede, cominciò a "pensare 
all’ acquisto de) regno di Napoli, e re Ferrante 
mandò Giovanni Nanclerio ad iscusarsi, che 
non avea potuto far altro, perchè i baroni 
inquieti cominciavano a macchinare cose nuove 
contra di lui, e vedendo che , l re Cattolico 
non stava satisfatto con quella ambasceria, 
cominciò a trattare matrimonio per mezzo del- 
la regina sua moglie, ch’era sorella del re 
Cattolico, del principe di Capua figlio primo- 
genito del duca di Calabria, per assicurarsi 
più con una delle figlie del detto re Cattolico; 
ma è opinione di molti , che la regina Elisa- 
betta, regina di Castiglia, moglie del re Catto- 
lico, non avesse voluto che s’ effettuasse, ma 
stava di quel tempo con la cura e col pensie- 
ro girata all’acquisto di questo regno; ma 
con tutto ciò non essendo venuta ancora l’ora 
destinata alla rovina della casa di re Ferrante, 
in quel medesimo tempo si ribellò l’ isola di 
Sardegna, e gli Mori di Granata cominciaro 
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a tumultuare contra i regni di Castiglia, e la 
cosa fu differita.il re Ferrante, arricchito della 
rovina di tanti gran signori, dai quali ebbe 
un tesoro inestimabile, cominciò a tenere al 
soldo suo i migliori capitani di quel tempo, 
nei quali il primo era Virginio Orsino, ap- 
presso Giovan Giacomo de 1 Trivulzi , ed i due 
Colonnesi'Prospero e Fabrizio, e’1 conte di Pi- 
tigliano, ed altri; e con la prudenza sua, e 
col valore del duca di Calabria suo figlio spe- 
rava di non temere il re di Spagna, nè il re 
di Francia: ma avvenne, che come spesse vol- 
te viene la rovina donde si sperava la salute, 
avendo il re pochi anni innanzi collocata Isa- 
bella figlia del duca di Calabria al pupillo 
duca di Milano , che stava sotto la tutela di 
Lodovico Sforza suo zio , dappoi che il duca 
era fatto di età di governare , non potea ri- 
coverare il dominio di Milano, il quale sotto 
titolo di governatore s’aveva usurpato Lodo- 
vico suo zio ; donde poi nacque la guerra nel 
regno, la quale è stata tanto ben scritta dal 
Guicciardino e dal Giovio , e però ho voluto 
far qui fine, rimettendomi del resto a quel 
che si legge nelle istorie loro. 
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